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DIVISIONE DEL DRAMMA. 


ATT» rumo. 

La partenza pel campo dei Collegati 

e l’arresto del Capo dei Congiurati. 

*•» > 

ATTO SECONDO. 

La Colomba nel nido dell’ Avvollojo. 

ATTO TERZO. 

Misfatto, Catastrofe e Vittoria. 
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Ivaldi nnlico patriota Milanese, padre del padre di 
Ai predo, aunule di 

Geltrode, ligi iu orfana adottiva d’Ivaldi. 
Glmdobaldj, d*ca e feudatario d'un castello. 
Mabio, medico al servigio del Duca. 

Un Eremita dell'annata dei Confederati. 

Un Messaggier? detrimperato^e Federico, 

Un Capo di Bravi al servizio del Due^, 

Marco, primo dei Bravi. 

Secondo Bravo. 

Uno Scudiero del Duca, 
flfavi e Guerrieri. 


Zpoca, 
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ATTO PRIMO. 


La scena rappresela un luogo alpestre del suolo 
Lombardo, vicino a Milano. Ai piedi d’un colle 
p destra si 3C0fge una casella, abituro del vec- 
chio Ivuldi con Alfredo eGellrude, Da un caldo 
della scena si eleva una croce di (ugno. 

SCENA PIUMA. 

J caldi telo J seduto sopra un sedile di pietra. 

O llalla... o patria mia !../ ove sei ?... crudel de- 
slin che al profugo desolalo e ramingo non 
mai concedi un’ora di riposo e di pace? Non 
sei slanco ancora ilei dolore dei miseri ?... Dopo 
ì varii a*tni die lo straniar feroce eacpiavanii 
dal mio letto natio, dopo che l’infame stermi- 
nava Milano... Ahi tasso!... Quanto amari pas- 
sarono per me fino a quest'ora I giorni del 
viver mip !... In un’età cadente presso al limitar 
della tomba, non ini sarà concesso dal cieto 
di rivedere ancora per l’ultima volta la mia 
terra benedetta?... {si alza) Non dovrà ancora 
una volta risorgere il popolo d’Italia » riven- 
dicare I suoi diritti, a scacciar lo straniero • 
riedificare le sue città?... Ah!... sj, una sp«^ 
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4 f> CKI.TIUJDE, ecc. 

ranza da qualche tempo si pose noi ipio cuo- 
re , e da quanto mi è nolo il giorno del ri- 
scatto non potrà tardare per noi. It tiglio del 
mio figlio, Alfredo, sarà un forte guerriero.. 
Si... egli somiglierà a suo padre morto co»)- 
battendo nell’eccidio di Milano... Egli ha la 
maschia virtù degli Italiani ed un ardire da 
eroe... e potrà compiere un giorno la missione 
di vendetta.., II suo nome è veneralo da tutti, 
.ed al par di suo padre sarà il primo a slan- 
ciarsi nella mischia... ma . e la povera Gellru- 
de ?... Gentile aogioletio mandatomi da Dio per 
consolarmi quaggiù., ah!., ella al par di noi 
è infelice. Orfanella, dai primieri suoi palpiti, 
ama Alfredo e del pari amore è corrisposta da 
lui. (rumore di dentro , volgendosi) Oh... eccoli 
appunto che giungon dal monte. 

SCENA II,. . 

diffido tenendo per mono G cltrndc discendono 
dal monte. Ivaldi li abbraccia uno a destra 
ed uno a sinistra, Gctlrudc ha fiori in inano. 

Gel. Addio, caro padre. 

yllf. Eccovi i nostri abbracci. 

Iva. Grazie, tigli miei, grazie. Se sapeste quanto 
mi consola il vedervi entrambi allegri e febei ! 
Possa questa felicità esservi compagna per 
molli anni all’avvenire !... 

Gel. Tu ritorni alla mestizia, o padre, e non ci 
sarà mai dato di vederli un giorno contento?,, 
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ATTO PRIMO <1 

Sì, padre, comprendo die il dolore li ha 
amareggialo i più begli anni della vita... Ma 
dona luogo finalmente nell'anima tua alla spe- 
ronza d’un più fortunato avvenire .. Rasserena 
il tuo sguardo, guardaci con gioja ed umore, 
ed i tuoi figli saranno pienamente beati. 

Jva. Ah! si., una lusinga, o tìgli, nutrì finora 
il mio cuore. La mia gioja si è ii vedervi felici, 
e che i vostri sentimenti sieno inspirali da un 
sacro e casto amore. 

Alf. Un fatai caso o padre, tu ben il sai, ini 
congiunse con Getlrude... li noslro affetto è 
benedetto dal cielo, 

Gel. Sull’avello di mia madre ci giurammo eterna 
fede... ella di lassù accoglierà il noslro giuro 
qual pegno d’ un futuro legame che renderà 
a Gcltrude per sempre suo l’adoralo Alfredo. 

Jva. Benedico io pure al vostro amore, e non 
possa mal la sventura addolorare I vostri no* 
pili .cuori!... Tu intanto, o Gcltrude, avrai bir 
sogno di riposo: più dell’usato hai prolungato 
la solila tua passeggiala del multino... 

Gel. Oh ! per l'appunto : mi dimenticava di dirii 
che nel discender dal inorile, e' incontrammo 
con alcuni uomini armali di cattivo aspetto, 
i quali per lungo tempo ci guardarono con 
sorpresa e con curiosità. In fretta noi discen- 
demmo dal monte, onde sottrarci alla vista di 
quei bruiti ceffi, che da lontano ancora non 
tralasciavano di guardarci. 

Alf. Erano gii sgherri del duca Guidnbaldi., o 
padre, per nostra disgrazia nostro vicino d'a- 
bitazione... Non vorrei che tu vista di Gcltrude 


lì 6ELTHUDE, ec«. 

potesse aver inspirato net petto eli quei miseri 
qualche pravo ed infame sentimento. 

Ina. Nou possino mai avverarsi i tuoi fatali pre- 
sentimenti, o Alfredo.. Egli è potente... egli 
comanda., dei viti satelliti obbediscono a lui 
nel colpir P innocente e nel derubare il più 
debole... È uno fra i tanti tiranni che in nome 
di Dio opprimono il popolo» loro soggetto..- Ma 
che?... non saremo ancor noi abbastanza infelici?.. 
Vorrà egli ?... Ma no., egli non ha vendette da 
compiere verso di noi... appena, appena se ci 
conosce, e spero perciò che non giungerà a 
tanto di opprimere la canizie d'un misero vec- 
chio e l'innocenza di sì casta fanciulla... Riti- 
rati adunque o Gpitrude... 

Gel. Obbedisco a’ tuoi cennt. Addio padre, addio 
Alfredo, vado a preparare la corona di dori 
per depor sulia croce del sepolcro di mia ma- 
dre. (porre, Alfredo l'accompagna sul limi- 

lare della porla') 

SCENA II). 

Jvaldi ed Alfredo. 

feq. (lo prende per mapo) Sentimi , o figlio. É 
già da gran tempo che li aspettava e che avevo 
bisogno di parlarti... Diinnjt, corrisponderai ti» 
curi coraggio c con costanza a ciò che sono 
In diritto d'aspettare da le?... 

Alf oh padre! la mia vita è per le e per la libertà 
«Iella mia patria. Disponi di essa ad ogni istante, 
e ad ogni istante il figlio del tuo figlio saprà 
rendersi degno de{ glorioso nome che pori». 


ATTO MlifO 13 

ititi. Ti racconto falli, o Alfredo, che chi.tmc- 
i ranuo sul tuo ciglio le lagrime, il pianto del 
dolore e della disperazione, e furandoli inor- 
ridire. Fuwi un giorno... Alitano era insorta coi 
fidi suoi figli uniti col palio di vincere o mo- 
rire per liberarsi allin dat giogo smanierò. Di» 
nunzi alla città accampalo stava l'esercito di 
Federico Barbarossu. Raduna egli i suoi all’e- 
stremo cimento; stanco del lungo ed infrut- 
tuoso assedio : e già una parte della Sua ar- 
mata per le breccie si faceva passo in Milano, 
quando tuo padre, che era sempre il primo fra 
I perigli, ancora estenualo dalle ferite toccate 
uei primi assalti; ed alzandosi dal letto del 
dolore indossa la sua armatura e cinge la spada 
formidabile: e nel dipartirsi dalla tremante’ 
tua madre, che colle scarne sue braccia ten-* 
tava di ritenerlo, paventando per la propria 
salvezza, e presentando a Idi piangente ed at- 
terrilo il piccolo Alfredo ancor fanciullo... egli 
rivoltosi al cielo, ed alzata la deslra sua armala 
Così mi favellò: — Oh padre! l'estremo pericolo 
minaccia in questo punto la nostra città. I miei 
fratelli bau bisogno del mio braccio, della mia 
guida... Il nemico furente irrompe dalle mura 
a portar io sterminio fra noi... io mi immolo 
sull'sitar della patria, e dessa acceltcrà il mio 
sacrifizio... La morie che andiamo ad incon- 
trare ci toglierà dall'onta degli sprezzi, e dal- 
l’ira dello stranier vincitore .. morir fa d'uopo 
da prodi e difendere il nostro terreno fino al* 
l'ullima stilla di sangue... Giurami, o genitore- 
di allevar mio figlio neil'amor della patria, e 
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44 GELTRUDft. ere. 

nH pensiero eoa! a nielli vendicare suo pidre... 
Giurami, die ev'li non si stancherà imi di coni* 
bnilere tinche Io straniero abbia tolto il piede 
dai nostri campi.. Iddio forse un giorno sal- 
verà ra dia, ed accoglierà le -ultime mie pa- 
role. — Dopo tal delti egli qual lampo d Spar- 
ve, e nello scontro micidiale in cui disputa- 
vasi palmo a palmo it terreno al nemico, egli 
incontrava la morte col petto crivellato da 
mille ferite... e Pultiino suo grido fu di riva 
l'Italia!.. Per favor del cielo io ti scampava 
dal generale sterminio e ci ricovrammo fra 
questi monti, (con calore) Ora o figlio è giunta 
l’ora di vendicar tuo padre. I compagni tuoi 
già si radunano in armi onde tenlar la riscossa... 
Ardente giovinetto tu sei... ( stacca un brando 
appeso nellUnterno della capanna ) Impugna 
questo brando ch’io tolsi dal cadavere di tuo 
padre, e giurami tu pure sulla tomba di quel- 
P infelice di viucere o morire per la patria 
tua !... 

Alf. {.con trasporlo) Oh padre, io ti ringrazio d’a- 
vermi creduto degno di cinger la spada del- 
^ l’eslinto guerriero. ( la bacia ) In me non man- 
cherà nè il coraggio, nè la speranza d 1 un fe- 
lice avvenire per noi. Iddio volgerà una volta 
il benigno suo sguardo salicilati» già da gran 
tempo avvilita, ed armerà i suoi figli alla ven- 
detta : ed in presenza di quel Dio (va vicino 
alta tomba , pone un ginocchio a ferra colla 
spada sul sepolcro) e su questo tumulo, io 
giuro di vendicare mio padre, (alzandosi) E 
tu o brando punitore, o ferro che iu un tempo 
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ATTO PRIMO fi 

facesti cento vittime dei vili ladroni, tu ancor 
cosparso di sangue nemico, mi sarai guida nella 
pugna rammentandomi te gesta dei miei prodi 
caduti !... (in questo mentre s'ode da lontano 

un canto dei congiurali ) 
Noi siam gucrrier fratelli 
Noi siam veri Italiani, 

Vedranno questi eani 
Se noi saprem pugnar, (s* ripete- 
ranno i due ultimi versi. Tal canto andrà 
perdendosi in lontananza ) 
Iva. O sacro canto !... quanto .torni gradilo al 
mio cuore!... L’bai udito, o Alfredo, esso è il 
canto dei palrioli, dei tuoi fratelli, che risor- 
gono per riacquisto della loro indipendenza... 
Questo è l’antico ritornello dei difensori di 
Milano, quando cacciavano i loro ferri nella 
gola dei nemici... eh... se gli anni e i dolori 
non m’avessero scemate le forze, mi sento ri- 
nascere ancora l’entusiasmo dei primieri miei 
anni... e se non fosse che debbo vegliar su 
Geltrude, vorrei ancor una volta misurarmi 
eoi... 

yilf. Calmati, o padre. Nelle passate sventure tu 
già hai adempiuto largamente al tuo dovere. 
Ora a me tocca, lo accolgo il canto de’ miei 
compagni come un’inspirazione divina... le loro 
parole mi scossero le fibre del euore... Il ne- 
mico questa volta non potrà reggere al nostro 
vigoroso assalto... Sì... noi gli farem morder 
la polvere immerso nel proprio sangue... It 
mio nome rammenterà Te eroiche gesta di quei 
che or giacciono estinti... e son bealo netta 



4?5 OELTRUDE; ore. 

speranza di poter riedificare la nostra distrutti! 
città. 

Ioa. Abbracciami, o figlio!... Tu mi doni la speme 
già da gran tempo bandita dal mio cuore.. Il 
fcielo arrida alle nostre armi e guidi i vostri 
passi. L’ombra del tdo genitore li accompagni 
het cimento, e tua madre di lassù porgerà preci 
per voi. ( rumore ) Ma odo rumore da questo 
Iato... Ah!... sì... non m’inganno., è l’Eremita 
del Carroccio che a noi qui s’appressa. Il novellò 
Pietro viene a reclamare il figlio del nobile 
Ivaidl. 


àCENA IV. 

L'Eremita discende dal monte e t'arresld 
sul poggio t e delti. 

Ere. Fratelli!;. I figli d'ilalia gridano alParmf.;. 
La campana é la bandiera del Carroccio ci hai 
radunati nella sottostante pianura. Domani è 
fissato per dar battaglia al comune nemico. 
C discende ) Tutti chiedono del figlio dell’antico 
condottiero onde li guidi alla vittoria... Io a 
voi ne venni per condurvi alla testa dei con- 
federali. (ad Alfredo) 

Alf. o gioja thè tanto mVnebbrii l’anima in que- 
sto momento... Io vedrò alfine i miei compa- 
gni di sventura... Io con loro rinnoverò il sacro 
giuramento di liberarci dalla schiavitù che cf 
opprime... O vecchio; (a II' Eretti ita) la vostra 
foce Inspirala che scosse dal letargo i figli 
d’Italia è vóce del Creatore... Coi nostri brandi 
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ATTO PRIMO 17 

Incrocicchiali ed in ginocchio, noi invocheremo 
l’ajuto del braccio suo possente. 
loa. (all’ Eremita) Fratello?... la concordia e fu* 
niooe regnano esse net campo dei Collegati ?... 
Non saranno più come per Io passalo discordi e 
divisi?... Dovremo ancor noi per nostra vergo- 
gna veder ciltadi e ville armarsi a danno di 
altre ville e città sorelle?... 

Ere. Uniti essi sono. La loro unica meta è l’in- 
dipendenza nazionale... i loro palpiti sono per 
l’Italia... i loro sforzi per la comune salvezza. 
Il sole di domani risponderà sui loro elmi e 
sulle loro corazze coperte di sangue « 'di pol- 
vere, e qual rugg o celeste saluterà gli intre- 
pidi guerrieri. 

Ica. Di fillade in clttade, di terra In terra, suonò 
alta e possente la tua parola, o fratello;.. Tulli 
hanno seguilo il tuo stendardo giurando «li 
morir nel difenderlo. Un palpitò di vita alito 
gl’inalzerà alla prisca loro grandezza. Cosi ab* 
borrendo il servaggio alzano la fronte per co* 
pr ir si di gloria... Alfredo è a te... egli ti segui... 
a capo delle schiere saprò guidarle all’onore. 
silf. ( al padre) Nel dipartirmi da (e, raccomando 
alle tue cure quelt'angiolo che colà si riposa. 
11 fidanzato l'abbandona per compiere, il più 
sacro de’ suoi doveri. Deh !... o gran Dio, fa 
ch'io possa ancor riedere fra le braccia della 
mia Gcltrude... Addio. (/« per partire > 


ì\ ii97. 0 cltn.de , ccc. 
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1S GELTtVUDE, ree. 

SCENA V. 

Gelirndc'che arriva, precipitosamente , 
con una^corona ili fiori, e delti. 

Gel. Alfredo... lu mi abbandoni... ove vai?... ove 
lasci la tua Geltrude?... 

( yarrcsta , l'abbraccia e ritorna indi tiro) 
O mia diletta , r non?|voIcvo farli nota la mia 
partenza, affinchè le lacrime lue non scemas- 
sero in me il coraggio dei forti, lu udisti la 
mia voce, e sei corsa a porgermi Collimo ad- 
dio... ebbene, sappi, o angiolo mip, che la pa- 
iria a sé mi chiama nel p ò bel giorno che - a 
mai sorto nella mia gioventù... Tù non com- 
prendi ancora da quanti ][anui i tuoi fratelli 
gemono avvinti in ceppi lontani dai loro fo- 
colari... Alberi ed abbandonali !... Tu non com- 
prendi le pene dell’esiglio, il dolor della libertà 
perduta... La tua mente solamente vagheggiava 
finora lo spettacolo della natura che ovunque 
ti circonda... ti tuo pensiero fu solo per Ina 
madre e per ine... Domani è il giorno fissalo 
alla riscossa... Il tuo Alfredo deve esser ilei 
primi all attacco... c se la forluua gli rispar- 
mia la vita, ritornerà più degno a posseder la 
tua mano. 

Gel. Infelice dal nascer mio... senza padre e 
madre... Ed ‘ora che mi era concessa Pestasi 
«Pun doppio amore... ora che lutti i mici pal- 
piti erano a le rivolti e a! padre mio novello 
dovrò di nuovo piegar i! capo at rio destino 
che presiedo a’ miei giorni ?... 
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ATTO PRIMO W 

Jva. T'acqueta, o figlia ima : ramante tuo coorti 
altro non vede che dolori e perigli. Tu sei pur 
tiglio d’Italia e come tale anche a te tocfa li 
parte del sacrificio. Il cielo non abbandonerà 
la nostra giusta causa: e quando tulli saremo 
liberi e salvi, allora solo i nostri animi po- 
tranno schiudersi alla gioja, all’amore. 

Gel lo non pavento, o cari, il periglio cui cer- 
tamente va incontro il mio Alfredo... Si... io 
sento una voce che mi dice che ogni citta- 
dino deve il suo braccio aliar patria, (commossa) 
Or bene... si... parli... o Alfredo., l’immagine 
mia, l'immagine di chi immensamente ti ama ti 
sia presente nel periglio e rammentati sempro 
di me... Possa tu ancora al tuo ritorno rinvenir 
quivi me stessa e il padre!... 

Alf. Che dici mai ?... spiegati... 

Gel. Si... egli è sul finir degli anni... io qui po«o 
rimaner sola, tu ben vedi runico a difendermi 
egli rimane... 

Alf Tranquillizzali: Di lieve durata sarà la mia 
lontananza da le. Le tuo caste ed innocenti proci 
faranno si che fra breve io sano e salvo ri- 
torni a stringerti al mio seno per non abban- 
donarli più mai. 

Iva. Non vorià il cielo, io spero, farci gustar 
tino all'ultima stilla l'amaro calice che la sorte 
fatale ci porse. 

Ere. il tempo stringe, o fratelli, (ad Alfredo ) 
Al campo si attendono i tuoi consigli, i tuoi 
ordini... alTreita la tua partenza... 

Alf. Addio adunque o luoghi solitarii, o mie de- 
lizie clic formaste per lo passato la (elicila 
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20 GELTRUDE, ecc. 

della mia vita... Addio, o rozza capanna che 
raccogliesti ognora sotlo il tuo tetto l'unico 
mio bene... Tu sola, o Sellrudc, saluterai que- 
ste roccie su cui noi passammo delle ore felici, 
ed alia sera al tramontar del sole raccogliti 
sul sepolcro di tua madre e volgi il tuo peti- 
siero ad Alfredo. 

Gel. Benedici, o padre, la nostra unione (si 
mette con Alfredo uno a destra e P altro a 
sinistra d'Ivatdi piegando il ginocchio') , unisci 
le nostre destre pria ch’ei parta... prega su 
di noi {'eterna benedizione e l' assistenza ad 
entrambi. 

Iva. Si, o figli. ( pone le sue mani sulle loro te- 
ste) Appago i vostri desiderii... Io vi benedi- 
co .. ed i miei voti per voi’possano essere ac- 
cetti lassù ove innalzo in quest'istante la mia 
debole voce. Dio onnipossente, tu sai quanto 
io ami quegli teneri figli, la tua benedizione 
accompagni b< mia, li salva, li proteggi da ogni 
sventura Tanto da tc implora, o mio Dio di 
bontà e misericordia, quest'umile e misero vec- 
chio. 0 figji miei, eterni non saranno gli af- 
• fanni degli uomini quaggiù; possiate essere 
un giorno sposi beali e felici, (/i alza e li ba- 
cia lutti e due in fronte) 
Alf. L’estremo amplesso li dono, o mia cara... Al- 
fredo sarà tuo per sempre... Addio... {parte 

coll ’ tremila) 

Gel. ( stentata mcnlc si slacca dalle braccia di 
Alfreda, e piangendo pronuncia la parala v li- 
dio, quindi rade nelle braccia d'Jvaldi che la 
sostiene. Momento di silenzio ) 
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SCENA VI. 

Iva Idi e Gcltrude. 

lon. Rasciuga il pianto o figlia. Già troppo Io 
ho sofierlo e soffro ancora... il dolor luo mi 
squarcia il cuore... Rassicurati, egli ritorne- 
rà... sì, coperto di sangue, ma glorioso e vin- 
citore... tu sarai proclamata sua sposa, e tutti 
1 fratelli adoreranno in le la compagna del 
Campione d’Italia. Restituita alla libertà, alla 
vita, tu godrai dell’amore d’Alfredo che tanto 
li apprezza, ed io morirò contento se tu e mio 
figlio nella mia terra libera e salva mi potrete 
chiudere gli occhi nelle ultime mie ore... Gel- 
trude... vieni, andiamo anche noi a goder da 
lungi dello spettacolo ehe presenta il campo 
dei Collegati... cosi ancor una volla noi salu- 
teremo da lungi nel suo \iaggio il luo Alfredo. 

Grl. Sì, o padre, con gjoja accetto lituo invilo. 
Sulla crwsla del monte potrò ancor una volta 
\edereiimio fidanzato... Andiamo... {si appog* 
già al braccio d'ivuldi deponendo la corona 
sulla croce e *’ incamminano entrambi al 
indite. Da lungi si ode ripetere il canto dei 
Collegati come nella scena III) 
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SCENA VII. 

Capo di Bravi e Bravi che arrivano armali 
c guardinghi dulia parie opposta. 

Capo Silenzi*, o compagni. Non perdiamo in sin 
momento il frullo dell’opera nostra. Tu Sluteo 
invigila da quella parie, (eseguisce dulia parie 
del manie) E voi altri venite qui, circondate- 
mi. Voi sapete clic il duca Guidobaldi nostro 
padrone paga largamente quelli destinali ad 
eseguire i suoi ordini, (indicando la ca$a \ Là 
in quella capatina sta il vecchio colla donzella 
che noi dobbiamo rapire per ordine suo. Guai a 
qualcuno di voi che oserà far loro il menomo 
male. Alla completa riuscita di questo rapi- 
mento è per voi prouta una largu ricompensa. 
Sta in voi il mostrarvi capaci di meritarla. 
Entrale pertanto in quella casa, cercate in ogni 
angolo, e quei due sieno qui immediatamente 
condotti. 

Bra. Saranno eseguiti i vostri cenni. ( entrano i 

Bravi nella casa ) 

Capo Questa volta non Ho d’arrischiare la vita, 
li vecchio è cadente, la vergine sul fior degli 
anni. Alfredo, il suo proiettore, il suo promesso 
sposo è partito... e cosi i nostri affari andranno 
meglio... Sf... si... Vadi pure il promesso sposo 
a collegarsi con quei matti che vogliono dar 
l’assalto all’ ormata di lìarbarossa.. Oh!... sa- 
ranno acconciati tutti per le feste... Sia lasciamo 
andarequesti affari, lo penso al meglio, io penso 
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al più sicuro» fio»' ad una buo .bom che mi 
toccherà in guiderdone .lolle .me 
tira, {rimirando cogli altri) Quella cuba e di» 
bilata... Ricercammo nei piu remoli nascon 
eli, c non ci fu dal o «li trovar anima 'beute. 
Capo Impossibile!. , andrò inflesso a strapparli 

dal loro... i 

Marco (facendosi acanti in fretta) Es*l sccndon 
dal monte e ritornano alla loro capanna. . 

Capo Ritiratevi tutti,... Comparii eie al primo mio 

cenno, (i Bravi si ritirano a destra ed a si- 
nistra) Componiamo il nostro volto al sorriso 
ed alla gioju cercando il modo onde me» aspro 
e severo eompaja il mio sguardo. Ù una parte 
questa che non mi piace... Amerei meglio es- 
sere là. . impegnato in uno scontro con uomini | 
arrabbiati come siamo noi, e non con zitelle, 
che bulino sempre una Sorgente «li lacrime alta 
prima occasione di paura... Oh!... eccoli peri ap» 
{Milito. 


SCENA Vili. 

/valiti con a braccio Gcllrude discendono. Giunti 
sul piano s'arrestano spaventati, c Geltrude 
getta un grido , t Capo di Bravi. 


Capo Tranquillizzatevi n obi I fanciulla.. Non so 
perchè la mia Ogura possa incutervi lauto spa- 
vento e timore? 

Gel. {piano ad Ivaldit Ah! padre, sono gli sgherri 
del Duca, quelli che ho visti slamane!... 

Capo Avvauzale... deponelc ogni paura, io co- 
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nosco bene i riguardi che son dovuti alle per- 
sone .. 

Iva. Infame satellite del duca Guidobaldi che 
pretendi da noi?... 

Capo Non chiamale con questo nome gli esecu- 
tori degli ordini dei legittimi padroni di que- 
sti feudi. 

Iva. lo non saprei come altrimenti chiamarli; e 
non posso spiegarmi che significhi la tua pre- 
senza in questi luoghi... Io non conosco il duca 
Guidobaldi, e nemmeno i suoi sgherri, epper- 
clò ti prego di lasciarmi libero il passo. 

Capo Mi rincresce assai, ma in questo non posso 
obbedirvi. 

Iva. E qual cosa avele voi a comunicarmi?... Quali 
ordini? 

Capo II Duca da molto tempo vi tien d’occhio, 
e a lui pervenne la notizia che si congiurava 
in vostra casa. Egli come sostenitore del trono 
e dei possessi del suo legittimo signore è in 
diritto di sorvegliare che da nessuno si attenti 
alla vita sua ed alla sicurezza de’ suoi domi- 
ni!*. Voi siete accusalo d’allo tradimento. La 
vostra casa fu continuamente il ricovero ed it 
convegno dei profughi e dei collegati. In mio 
potere or dunque voi siete, o signore, colla vo- 
stra figlia. Ogai resistenza tornerà inutile per 
voi. Io sono circondato da’ miei fidi, ho l’or- 
dine di condurvi entrambi al castello del Duca. 

Iva. Ma che?... Tu t*utl togliermi la libertà... e 
forse separarmi da mia figlia... E chi donava 
il dirilto al tuo abborrito signore di trarci pri- 
gionieri?... Ancora un ferro... (svolge le sue v-t- 
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tti e Irne un pugnale cercando di scagliarsi 
sul Capo dei Bravi. A tale allo , ad un segnale 
dello slesso, gli altri Bravi compariscono coi 
lori) pugnali minacciando Ivaldi, il quale fu» 
reale getta a terra disperalo il sue pugnale ) 

Cupo invano voi lealerde di aprirvi il passo 
fra noi. Cedete alla forza td ai miei consigli. 
Forse dalla vostra sommissione più clementi 
potreste trovare per l’avvenire i giudici vostri. 

Gel. 0 padre, noi siamo perduti per sempre! Sal- 
vaci o Dio, ed abbi di noi pietà e misericor- 
dia !... 

iva. ( con forza e calore ) Eccomi a te, ovile si- 
cario... e se tanti non fossero stali i tuoi com- 
pagni, avrei potuto farti pagar ben caro il fio 
del tuo ardimento. Ma il cielo che è testimonio 
detta nostra innocenza ci proteggerà, sperando 
die i despoti non opprimer» mio p'ù a lungo 
questo suolo d’Italia, e che il popolo oppresso 
risorgendo, saprà vincerli e distruggerli un 
giorno!... Andiamo. {Ivaldi e Gè Umile partono 

circondali dai Bravi) 

i 


FINE OELL’ATTO THIMO. 
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ATTO SECONDO 


Camera de! Consiglio nel castello del duca Cui- 
tfobaldi. Da un lato uno scrigno con alcune 
sedie. Sopra lo scrigno si trovano varie carie 
e dilavi di dentro. Porla di mezzo e laterali. 


SCENA PRIMA. 

Mario solo appoggialo allo scrigno. 

Da varii annunzi! pervenuti al castello, ba- 
sta n tementi: scorsesi essere imminente il 
risorgimento degli Italiani. Godo «Yilìne, cd an- 
cora in segreto, die finalmente si siano ride- 
stali i figli d'Italia e sviliscano per una ven- 
detta tremenda. II duca Guidobaldi a ragion 
teme assai pel futuro dominio de’ suoi propri 
feudi. Il presidio del Castello è raddoppiato, 
aumentati i mezzi di difesa... Una ben vicina 
tempesta sla per scoppiare sul suo capo. Da 
molti anni io nutro uu secreto amor di pa- 
tria, pensieri di libarla ed odio ai tiranni, 
aspettando sempre che giungesse il giorno 
della libera parola. Possa POn ni possente gui- 
dare i vostri passi alia vittoria o fratelli!... pos- 
sano una volta le vostre terre sfuggire dagli 
artigli dell’aquila imperiale.. Ma .. vien genie 
a que?ta parte... Prudenza e silenzio. 
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SCE-S’A II. 

Capo di Bravi entrando c dello. 

Capo II duca Guidobldi non è qui? 

filar. Qualche triste novella arrechi (u forse ai 
nostro signore? 

( apu All’opposto: anzi liete notizie, doveri esili- 
la mente compiuti, manovre condotte felice- 
mente a buon termine. I nostri pari han fermo 
it braccio e saldo il cuore. Certe volle però* 
quelle benedette fanciulle... 

Mar. Ciie hai tu dello mai?... 

Capo Al servizio del Duca da lungo tempo, «poro 
che non vi arrecherà più stupore se io \i di- 
co, clic si tratta appunto ili una fanciulla, bel- 
la, ingenua, giovine assai, ma addolorala sem- 
pre e piangente. 

filar, (da sé) Un'altra vittima forse dell'Infame 
Due». Ah! non è stanco ancora de’ suoi pri- 
mieri delitti?... Cerchiamo di far portare costui, 
(/or/c) Forse qualche disgrazia è accaduta a 
quella infelice che piange sempre? 

Cupo Lontana dal suo amante, tolta alla sua ca- 
panna, e qui condotta con suo padre per or- 
dine del Duca. 

filar. Ma qual’è il loro delitto? qual’è lo scopo 
di tal rapimento? 

Capo Affari di stato... collegati... che so io?,., so- 
liti protesti, capile bene, per aver nel suo ca- 
stello la troppo vezzosa giovinetta. 

filar. E tu adempisti t voleri del Duca sopra 
un vecchio ed un'innocente figlia? 
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Capo Do giurato, o signore, di dar la mia vita 
ut suo servizio, e debbo inautenere tu parola 
data. 

Mar. Ma quale fatalità ti costrinse? 

Capo Sentite. Dai primi anni della mia fan- 
ciullezza io venni abbandonato crudelmente 
da mio padre e da mia madre. Per mancanza 
di alimento • di altri soccorsi, mi diedi alla 
rapina. Incominciai a rubare. Soffersi castighi 
di gioventù, nelle prigioni imparai come si fa 
a divenir un colpevole, un malfattore. Tratto 
dal vizio e dalle parole de' miei compagni di 
pene ini trascinai al delitto ed nn assassinio 
io commisi. Dannato nel capo nella mia terra, 
io fuggii disperato, ed il duca Guidobaldi mi 
accolse al suo servizio Io mi senio che non 
son nato per essere malvagio, ina gli uomini 
e la sorte maligna mi condussero alla colpa! 
Da quanto ho dello, voi potete comprendere 
che un benefizio ricompensa l'altro, epperciò— 

Mar. E ii nome di questi infelici Io sai tu? 

Capo E quale interesse vi muove verso di essi? 
Forse io ho già troppo palesalo... 

Mar. L'interesse che in'inspira uno sventurato 
qualunque .. L'anima lua non è malvagia: non 
vorrai niegaruii io spero questo favore... tcn 
prego... 

Capo Ivaldi s'appetla il vecchio... Gellrude la 
ligliu. 

Mar. ( da sà agitalo e commosso ) Ivaldi!... Gel- 
trude!... quai nomi mi ridestauo alla memoria 
costoro? 

Capo Ma... voi siete agitato?... 
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Mar. Oibò... un'antica rimembranza... una som : - 
gtianza di nome... ma no... non son dessi. . 

Capa Signore, al primo mio entrare ho chiesto 
del Duca, desidero perciò di essere immanti- 
nente a lui presentato. 

Mar. Occupalo a visitare le opere di fortifica- 
zione dei •«stello e di varii posti d'armati fin 
da stamane, non tarderà io spero a rendersi 
quivi, onde dar sesto a varie carte ini portanti 
pervenutegli, (du sé) Si cerchi il mezzo di sal- 
varli se sarò ancora in tempo, (forte) I miei 
doveri or mi chiamano altrove., 11 Duca fra 
poco sarà da te. Addio. {parte) 

SCENA III. 

Capo dei Bravi solo. 

Curioso anche costui... e che gli importa egli 
mai di saper il nome di quelli che Iquivi io 
condussi?... ha detto che il duca è occupato 
da slamane a visitare le fortificazioni... qual- 
che burrasca adunque s’avvicina... è ottima 
cosa il premunirsi a tempo: è vero... Da qual- 
che giorno la guarnigione dilla Rocca perlu- 
stra il terreno circonvicino... Il Duca stesso 
non ha più quell'ilarità d'una volta. Dio ine 
la mandi buona in questo frangente !... Oh! 
ceco il Duca che viene da questa parte, (.si 

ritira un p»' ii. dietro) 
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SCENA JV. 

Il Duca che entra meditabondo c senza vedere 
il Brano, egli è seguito dal suo Scudiero , e 
dello. 

Duca ( allo scudiero) Rinnovo l’ordine a quanti 
abitano in questa rocca, che resta vietata la 
uscita da queste inora senza il mio permesso 
sotto pena di morte. Andate e comunicate a 
dovere i miei ordini... 

Scu. Sarete obbedito. (fa per partire) 

Duca Sentite. Le sentinelle raddoppino di vigi- 
lanza, nulla sfugga ai loro sguardi... le vostre 
armi sicn pronte, (lo Scudiero parte) Domani 
allo spuntar dell’alba noi saremo attaccati dai 
collegati in varii punti... O cittadini della 
spenta Milano, qual folle impresa tentate \oi 
mai contro il vostro signore? Non siete stanchi 
ancora delle pene merilale per la vostra bal- 
danza? Non furori troppi per voi i dolori sof- 
ferti dai vostri tìgli banditi aircsiglio?.. con- 
dannati alla morte?... Voi andate a cercar la 
vostra rovina col ribellarvi. Voi spargerete 
rivi di sangue, e. sui vostri cadaveri calpesti 
c scherniti trionfante e glorioso condurrà le 
sue schiere un'altra volta Federico Barba- 
rossa .. Questa pugna imminente però scon- 
volge i miei progetti; viene a turbare i in ci 
sogni d’amore. Il rapimento di quei due sarà 
egli sluto eseguilo? .. 

Cupo (avanzandosi. Appuntino o signor Duca. 
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Duca Che?., tu eri là ad ascoltarmi?.. 

Cupo Dei vostri detti non mi resta nella mia 
mente che gli ordini che mi date ad eseguire. 
11 resto io debbo ignorarlo. 

Duca Rendimi conto adunque della tua spedi- 
zione. Sono essi nel mio castello? 

Cupo Nella sala d'armi attendono i vostri ordini 
o signore. 

Duca Non li fu d’uopo impiegare la forza per 
impossessarli di essi?,.. Nessun ostacolo si è 
presenlalo?.,. 

Capo Vi giuro, che per condurre a termine tale 
impresa, gli uomini di forza che ini donaste 
eraii di troppo: io solo bastava. Voi sapete 
bene che con vecchi e donzelle non si misu- 
rano i pari miei, epperciò polrele fucilmenle 
comprendere, che alla prima nostra vista, es-i 
rimascrogspaventali, atterriti... il vecchio era 
furente, la fanciulla gettava gridi... Ma la mia 
logica persuasiva non tardò molto a far loro 
comprendere, che gli affari non van menali 
per te lunghe, e che era vostro preciso ordine 
die c^si fossero arrestali e tradotti al vostro 
castello. Troncai ogni discorso, perchè non 
avrei voluto che le toro lacrime avessero po- 
tuto intenerirmi il mio cuore da farmi m an- 
ca re Jal mio dovere, alla promessa a voi data, 
epperciò ora si trovano presso di voi. Dispo- 
nete della loro sorte. 

Duca l’rima d’i in pari irti un tate ordine, è mio 
dovere che io ti rimuneri det servizio die mi 
Irai rese: e quindi a seconda della mia pre- 
messi. ecco la borsa a te desinata, clic ter- 


53 GELTRUDE, ere. 

mera la ricompensa tua e di quelli che erano 
con le uelPimpresa. Raddoppia il luozelo nel- 
l'adeinpimento degli ordini, serbami fedellade 
eterna, e pensa che il duca Guidobaldi può 
esser sempre pietoso, umano, superbo e ven- 
dicativo. Ali sia condotto immantinente il vec- 
chio. Tu stesso qui lo condurrai : ho bisogno 
di fargli qualche iuterrogazione. Tu veglierai 
a che nessuno s'introduca nel tempo del no- 
stro colloquio. 

Capo (s'inchinale parie ) 

SCENA V. 

Il Duca solo passeggiando. 

Finalmente essi sono nelle mie mani... Il vec- 
chio 1 vali! i arrossirà a me davanti delle sue 
scoperte trame coi congiurali per la rovina 
del nostro governo... Oh!... esse sono stale a 
tempo scoperte... Gellrude è bella assai... e 
non vorrà io spero, riiiulare la mano che io 
le olTro e diventar duchessa. Ahi... no... le 
donne ambiscono sempre gli onori, le gmje, 
la gloria... Ala eccoli clic vengono,.. 

SCENA VI. 

Capo di Bravi fa avanzare Ivaldi , 
dopo si ritira , c dello. 

ha. ( s'arresta sul liuular della porta ) 

Duca Avanzali o vecchio. 
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' JV«. (eseguisce) ’ 

Due fi Cenilor, sull .finfr della vita, grave dolore 

fórse a vrti prp jajtòj nel vederti arrestato e con j 
dotto alla «ìià presenza. Alti ed importanti 
/ motivi a ciò lui indussero 1 ^ Ivaldi. La sicu- 
rezza del trono del nostro comune signore, la 
tranquillità di questi pausi sconvolti dalPnnda 
delle rivoluzioni, me n'e -fecero un dovere, lo 
scendo a patti con te. Se tu ini accòrdi quanto 
. . t i chieggo, nei duca - Guidobaidi troverai un 
amico, un protettore, altrimenti in me vedrai 
il tuo più fiero nemico. 

Iva. E eli e -pretendi da, me?,.. .Kob U basta Pa- 
lermi tolto, dalla uiia dimora, I’ avermi pri- 
valo della mia libertà, Paver martoriata una 
innocente creatura, e discendici incora ad im- 
pormi forse una viltà? 2 • 

Duca Modera le toe parole, se non vuoi' che 
esse un giorno 'poi ti facciano pentirp de’ tuoi 
espressi sentimenti. Tu sei a capodeicongiu- 
- . ra ^j» ^ facesti di essi condottier supremo Ino 
figlio: tu In tal modo attentasti' alla vita ed 
alla «ùlorità legittima del .tuo sovrano... noli 
!{. par egli questo un delitto da farli chic, dee 
. mercè a chi è ancora in .tèmpo e vuole sal- 
. varti?... ' ‘ 1* ‘ ’ 

Iva., Duca, lo ben comprendo che il mio pretéso 
delitto di cospirazione non è il solo che ti ab* 
bia Spinto ad Imposséssarti di noi, e che sotto 
un vano pretesto cerchi di nascondere l’onta, 

. l'infamia .tua. IO chieder rnercè ad un tiranno, 

. a vai tutti clve/Cfiipesiate | piò sacri diritti 
JF. 587. Gtìirude , écc. " .• / 5., 


V. 
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della natura, e che tenete avvinti al voslrey 
giogo di sangue i generosi^ 'tigli, d’Italia?... La 
- mia coscienza è pura e non ho nulla a rim- 
proverarmi. lo chieder mercede a voi che 
siete carichi di delitti e colle roàifì/. intrise net 
sangue innocente!... Ah!,., no, non fia mai!... io 
amò la mia patria e la sua libertà, cedo it gran 
di'lillo che hanno commessogli italiani.Ci vo- 
lete ognora schiavi ed avviliti e su di noi gel- 
iate Io -sguardo del dispreizo e Steli' ingiuria... 

O gran Did! HI a non 2 ti è nemmeno concesso di 
amar le nostre (erre?... 0 signor mica, Cripto 
. ó morto sul Gòlgota per la libertà del mondo,, 
iutiero, e voi altri miseri evi li volete privarci 
del grandioso dono di Dio?*.. , .. • 

Duca lv«ldi;.\ ta-cia pel mouvehlo questi vani 
lamenti. Tu colta figlia sci in mio' potere, e 
nessuno verrà a togliervi dalie mie mani. Pensa 
• '«dunque, a tuoi casi, pensa éhe. si traila della 
^tua vita e delia sorte futura della tua Gel- 

trude. t ‘ . ( 

Iva.- polla min vitti non mi cale, lo sono già sul 
' /suo tramonto... Datiti mia gióvenh'i primiera ■ 

■ il dolore ha preso stanza nel mio cuore, le la- 
crime si sono impietrile sul ciglio, ed a qua- 
lunque momento io sop pronto mnrire. lo morrò 
almeno colta speranza che f miei figli faranno 
vendetta atroce degli Insulti ricevuti finora, e. 
che alfine si libereranno dalla schiavitù!... 
Duca Tu dovrai palesare capi della J.ega Lom- - 
barda, e ciò solo potrà farli diminuire il ca- 
stigo che li* è dovitlo. .‘v^ 

Iva. Q icslo segrclo. lo , poni ero iiieco hot la to:p* 
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ba... Nessuna forza unni n A sarà capace di strap- 
parlo daHe min labbra'... Ali!... In vuoi 'ch’io 
venda i miei compagni a) carnefice? 1 -, Giuda 
valli a cercare nelle lue filo o'Duea!... 

Jìucti Perdono ai tuoi incensali .trasporli/ . Non 
accumularti!, tea prego> i fulmini sul tuo capo. 
Ad uri solo paltò lu puoi ancora ■ aver • salva 
la viia.., e.se questo non accèUr,4i affiderò al 
tuo destino; v . 

tea. E qnal palio vorresti tu propormi?.» 

Vaca l’elisa ai tuoi anni, penata che forse Al- 
fredo morirà sul. camper di battaglia... Ceitrude 
rimarrà sola sulla ferra, - misera ed abbando- 

S . 

•" nàta in mezzo a .. . . ' 

ha. Ali!... taci... Si, questo è ancor l’unico do- 
lore che mi accompagna alla tomba, e che mi 

j - » . 

fa ancora desiare la. vjta, per tentar di salvarla, 
per esserle continuartienle ài mio - fianco v e di- 
fenderla da’ suoi crudeli oppressori... ebbene... 
•" favella.'.. . * ‘ , ' / , ' 

Duca Depòni i tuoi pensieri di vendetta, ab- 
braccia la nostra causa; io' offro la’Ynià mano 
di sposo alla tua -figlia, ed entrambi sarete 
- salvi e .sicuri. 

Iva O infame!... Ed osi tanfo 'proporre a nse, clic 
col- latte di mia madre succhiai l’amore alla 
libertà, l'odio ai tiranni... a me che in tali 
sacrosanti pensieri ho Rilevati i mici figli, 
pensieri che nòli cèderò ’ giammai di pro- 
ci a mire, fi lu-lic un soffio di vita mi rimanga! 
Un vero figliò d’Italia iloti può unirsi giammai 
collo straniero cliT.da varii anni devasta e 
, tiene in agonia tremenda gii abitatori delle sue 
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belle contrade. Questo sacrilego palio do me 
rigeli», conte rigetterei li* vita che mi fosse 
, da te offerta... Sì . noi forsb cadremo ^infelici 
* vittime del vostro furore e della vostra bar- 
barie... ma verrò nn giorno in coi stanco Id- 
dio «lei vostri immensi delitti, eolia spada della 
giustizia romperà le catene degli oppressi e 
dei. gitisi if... -Noi. caduti, i nostri figli salute- 
ranno riverenti le noslre'ossa v ed orando sui 
nostri sepolcri piegherà il suo ginocchio i! ri* 
verente guerriero... Ma le ceneri vostre invece 
dal furor del pòpolo si udranno sparse coinè neb- 
' bia al vento! I." * - >■ >• 

Duca Olà... Cu presenta il Capo dei tiravi) Sia 
condótto nel più profondo 'carcere di questo 
castello... Colò aspetterà fi suo destino... mi sia 
condotta .la .figlia.:.- - • • ' s -, . ' 

Iva. Sereno in fronte vado ad aspettar la morte 
che vorrai regalarmi , e in ^faccia alla morte 
sterrò ognor >11» la, fronte- ma pure, {>icgo il 
gjnocclrio innanzi' a te, affinché In abbi pietà 
détta misera n\ia Gelirude. nis^arrtifa ad essa 
il disonore e la . vita... ella « innocente ,\e fu 

- già troppo"' infelice!. . Te la raccomanda un 
padre 'innocente.-.., non rifiutar la Tua clemen- 
za!... (con dispetto alzandosi ) Ab !...: non mt 
guardi... non ti commosse quest 1 ottima mia 
preghiera... ebbene, paventa o Duca, pa- 
venta per favvenife. (piange disperala mente 

. facendo aiti di fremito, . gnor dando il Cucii 
che è volto dalla parie opposta, quindi parte 

accompagnato dal bravo) 

\ , - A . * à , 

1 J • * * 

- f 's 
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< * ' / # ’ v 

^ SCESA VII. ' . , 

< - . -i i , ' • f ■ ■ 

■». » , . Zf Z?uca solo. ■ c 

•» / 

». .,K 

Vuole la sua 'morte e ciò sia. Miserabile!... ha 
credulo forse (li spaventarmi co\suoj . sermo- 
ni*?.?. ha mantenuto il silenzio co’ suoi com- 
pagni di congiura. Ah!... sta bene... sta bene .< 
indarno imploreranno 4 >iù tardi |a loro grazia 
, da me. La seonfitta che toccherà domani ai 
confederali gli darà tulli nelle nostre inani... 

' « per loro non vi sarò perdono giammai... vi (Tue 
la tiglia.., 

' r s * 

t ♦ v * . , , , 

f _ ' . SCENA fili; - ’ , ’ . 

* , • • 

Gellrude s'avvanza (leeoni pagnaCa dal Capo 
dei Bravi, e He si ritira t e dello. 

Gel. Che desiderate da me, o Signore?... 

Zinco, Aver il piacere di„.parlar seco voi e di 
contemplari; le grazie di coi abbondantemente 
vi lia fornito Ja natura. La Tiellez#» trova i 
suoi adoratori in ogni luogo, ed ecco vette uno 
dinanzi à^voi che si. stimerà bealo se. voi lo 
degnerete del sorriso delle vostre Libbra.. * 
Gel. Io noti 'comprendo, e signore, a qual fine 
< sieno dirette le vostre parol$. Ab)» ale, veti 
prego, compassione e pietà della mia situa- 
zione e delle mie lacrime... Vi torni al pen- 
siero che voi sóle la cagione dei mio doloro 
c dt-'oli affanni, del povero mip padre. 
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Duca Le vostre lacrime saranno rasciugate, ces- 
seranno pii affanni del padre vostro, se la 
, bella Geli rude il vuole. 

Gel. Spiegatemi quesfarcano, o signore, lo nul- 
Pallro comprendo fuorché, Venni barbaramente 
rapila dalla mia casa, dalle mie valli gradite, 
che voi ci avete tolta la libertà; c non so 
quali nostri delitti possano avervi a ciò pro- 
vocalo. \ 

Duca Vostro padre è gravemente compromesso 
in faccia al Governo. Egli e uno dei Cujj i- dei 
Collegati che congiurano „ alla nostra rovina: 
egli ha fomentalo lo spirito t}i rivoluzione per 
la Penispla tutta : ha spinto il suo liglm'slesso 
ad armarsi coltro di noi. Entrambi sono in 
pericolo di vita;... Il vecchio Ivaldi è nelle mie 
mani, ed Alfredo in possesso delParm.il. i im- 
periale... e tu sòia potrai far risparmiare laute 
vile e tante lacrime amare. 

Gel. yoi dite ch'io sola imsso salvarli.enlrambi.., 
ebbene, si... Se si richiede 11 sacrificio della 
mia-vita, eccola in vostro potere. Uccidetemi, 
ina salvale mio padre pd .Alfredo a cui sono • 
di quella debitrice. Io. fu i infelice (lai primieri 
miej anni .. mia madre mori alcuiì lempo dopo 
d’avernii data alti luce... abbandonala, mo- 
rente di fame, il vecchio Ivaldi clip or chiamo 
col dolce ninne di padre, pietosamente seco mi 
raccoglieva, ed una lomba' scavarono alla mi- 
sera mia madre.di st'epti perita...' Cosi mi sal- 
varon la vita... .ed' io or sor pronta a donar 
■ la mia per salvar la loro ; cosi più presto avrò - 
: terminalo di solfrire quaggiù- • 
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Duca Non taiilo sacrificio da- te si richiede, o 
iiglia, e rasserena l’animo tuo, apri il tuo cuore 
ad una cara speranza/... no... i tuoi cari non 
moriranno, se tu meco vorrai essere generosa, 
a'morevole e pietosa... 

Gel. Qual cosa adunque da mp si richiede?... , 
Duca Un’unica dcosà : Amore 1 .. . * 

Gel. O dolce parola!..- amore... Ahi... si... Iìsso 
fu crealo da Dio, io amo tulli su questa terra... 
v noìmjamo tutti' frale Ili. e sorelle. . Questo è il 
piamo dover dei mortali, lanuto i mici cari, 
e non odio Ornici nemici perchè Cristo non 
ha mai Odiato alcuno ! 

Duca (ieltrndè, non vuof comprèndermi ancora?... 
Il prezzo della salvezza de’ Jtuoi^si è che tu 
devi amare colui che può [renderti alla- vita , 
alla libertà,, eoi ni che net sai vari i. ò pronto a 
farli sua per sempre!..-- 
Gè/. E chi è colui Che osa lai cosa propormi? 
lìnea Io, o Geltrude, it duca Guidobaldi nobile 
e possente signore di questi paesi : i .Cui voleri 
sono sacri presso il suo Sovrano e lutlo’ottierte 
da lui. inginocchia) si... tu lo vedi a’ tuoi 
piedi ad implorare il tuo amore, ed il consen- 
timento a’ miei ardenti desidèrii... lo t’ùmo, 
quanto amar si possa una creatura solfa terra... 
Si... tu mi ridestasti i g-iò'aniji miei 'palpiti. . 
Tu' sola potrai farmi , contento c felice... l/n 
corteggio di Dame dipendenti da tuoi cenni li 
faranno inibii corona, a\ rai un titolo, gemme 
ed onori... e ritardi ancora ?... 

Gel. Gessale, o ^iguore, colle vostre vane lusinghe, 
Cessate !... Non crediate già che le vostre rie- 



40 / GFLtUUDE, ecc. 

chezze e róderla delti» vostra mano possano 
far piegato ('animo mio inverno di voi... Giani* 
mai !... Voi giuro por quanto ho, di più sacro 
in sulla terra. Giammai - !* voi ben saper dovete 
che il cuor mio è già destinato ad Alfredo, ep- 
pereiò io non posso essere d'altri che di lui... - 
Un ingenuo e casto amore uhi te anime nostre 
fui dalla più tenera infanzia, «d ora nessuna 
forza umana potrà cancellarlo dal nostro pet- 
to. Il Nocchio Iva! di ben ed t (a nostra unione, 
ii cielo e iùia iqadre accolsero *1 nostri voti , 
epperciò nulla dovete aspettarvi da' me. 

Duca Nòli pensi, o figli», che colle tue insano 
parole potrai Aumentare il inio sdegno e farti 

" pagar ben caro il tuo rifiuto?... lo li offriva 
la libertà... la vila ed i tuoi beni, e tu mi co- 
pristi d’onta e d 1 oltraggi: epperciò io li ri- 
spondo col vendicarmi di le. io troppo ho pa- 
zientato ueH’at tendere date una parola di con- 
solazione... Quindi ora 'tutto è finito fra noi... 
Olà miei lidi ( comparisce il Bravo) sia costei 
Condotta nel sotterraneo delta torre. Domani 
sarà decisa .là sua sorte. ; 

Gel. Primi che men diparta da voi, piego il gi- 
nocchio per implorare, die la vita di mio pa* 
d/esiu salva... Uccidetemi pure, ma risparmiate 
colui a cui devo tulio su questa terra, (alzuit* 
dosi) Ah !... non volgete Io sguardo pietoso alla 
derelitta... Ebbene , > mandatemi pure a morire, 
falerni pur soffrire i tormenti più atroci, ma 
la mia destra almeno nóu sarà contaminala 
dalla vostra cosparsa del" sangue degli inno- 
centi, colla speranza ehediu giorno iddio com* 

/V ' 
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pira per loro la tremenda vendetta .. ( parie 
singhiozzando c convulsa accompagnala dal 

, . . Bra va) 

** « , f 

' ì 

SCENA IX. 

' ‘ <* ’•* ^ 

- Duca salo. , 

v 1 t 

‘ ; ' > *; ; % 

O Furor!,.. che tn{ corrode le viscere.?, e dovrò 

tanto io soffrire da lei?... Si... «Ma ha riti ululo 
la muratane, le ime .Ricchezze, ella vuol con- 
servarsi fedele .ad Alfredo .. «bUene... il sole 
di domani non comparirà più per loro... Do- 
vessi io slesso,., inaila notte si avvauza..* 

. \ '* 1 ’ , ' 

^ , SCENA X. ‘ ' ?* 

’ >• * 

^ - V ‘ ' } 

; Un Messaggivre e detlo. 

< .j ' ' . ' , • • 

Mei. Un messaggio a voi reco, o signor Duca. 

Duca Da qual parte 't(T fephi ?... chi lo ha ver- 
gato ? c ' . . ; / / 

Mcs. Federico Barba rossa di sua,, proprio pugno 
a ine” consegnavamo scrilto coll’obbligo di re- 
car velo nel piu breve tempo possibile. 

Duca Vediamo, (rompe il suggello e legge) Caro 
Vassallo. Ora è" il momento di. dar prove della 
vostra devozione e fedeltà, al vostro signore, f 
Collegati domani e forsé.anche stanotte , ci da- 
ranno battaglia, lo sonò minaccialo da varie 
parli... So che avete guerrieri e sudditi, valo- 
rosi e fedeli, radunateli tosto, parlile dal vo- 
stro castello e raggiungetemi sulla destra sponda 
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xfeiròlona — Federico. — ( piano fra si). Da 
questo strillo io veggo c(te ci sovrasta un gran 
pericolo egl i ton una poderosa annata quasi 
teme dei Cotlegali , richiede il mio soccorso... 
Non so che decidere... se sguernisco la rocca, 
potranno diir l’assalto alle. mie mura... e forse 
allora i miei due prigionieri, le mje sostanze, 
i miei tesori... 

flles. tl Sosrano attende upa [ironia ricevuta di 
questo dispaccio. ' 

Duca Va beue.v. eccomi .a ( tc... (ùjrre lo scrigno, 
scrive, swifj'-Urt, v consegna il pliccu) Parli — 

A Ics. ( s'inchina e parie ) 

x ‘‘ SCtìNA XI. 

v* , • •< ì ■ - 

Scudiero e dello, c Mario in disparte. 

.- /V, ' * 

\ * 

Scu. Duca, alcuni, arcieri chq ho spedito nei din-, 

v forni onde spiare i movimenti dèi Collegati , 
riferiscono die iuiinilo e il numero, loro, i.» 

V ✓ 

valle e la sottostante pianura ne sono ingom- 
bre. Il pericolo è vie to» a , nivi... essi , possono 

<. da un momento all’altro stringerci «Tassodio. 

' Che decidete di’ fare ?... 

f)ucaJ(adiralo) Un. corpo di cento uomini esca 
dal castello, e pósti questi in agguato possano 
nel caso prevenire il, loro arrivo onde prepa- 
rarci nel torte a qualunque evento .. essi ri- 
marranno là per continua nostra sicurezza. Rin- 
novo Cordine già dato poc’anzi per l'uscita 
dutla rocca. AI primo grido d'allarmi ciascuno 
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e ’ 

sia al suo posto... Ma seguitemi ... andia- 
uio noi Slessi a preparare il tutto per la di- 
fesa. (iwlc seguilo dallo Scudiero) 


SCENA AH. 



' , V ' Mario solo. 

*■ ", . 

'• ’ ■ ‘ - ' > r . , 

Essi sono parlili e non hanno a me batìafo... Va 

i v ' • . • ' 

bene: seiubra, che il cielo vòglia ajulaTrfli nel 
compimento de' miei propelli... Si ... qi: i con- 
viene salvarli entrambi,., ho deciso... A co-io 
della mia vita io stesso strapperò queste dii* 
vittime «1 lóro apborrilo carnefice. Nello scri- 
gno del Du (, a ci, dev'essere la chiave della porla 
segreta che. conduce fuori del castellò. . Ve- 
diamo. (< sainino) Si., ecco, esso è aperto... 
Questa è la chiave... Nella disperazione e nel 
furore egli non ha pensato di chiuderlo... Con 
questa s'apre pure la porticina dpi sotterraneo 
dove fpr-e saranno siati rinchiusi qiyei due 
infelici. È mia adunque. Jo voto a salvare due 
innocenti... Si.,, re, riderò avvertilo pel primo 
Alfredo <le.l pericolo in coi sono suo padre c la 
suà Irdanzata.,. e, tu, o gran L)in uju tu mi nella 
mia impresa I * ' . ; ‘ ~ (.farle) 
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CELTRUDE, ece, 

' ' *' , . * t ‘ 

ATTOTEKZO. 

Sotterraneo in fondo d'uria torre. In un angolo 
avvi un pagliuriccio. Una p eco fa lanterna è 
deporta sopra un banco di pietra qhe sfinivo 
da un lalo. Una lanterna klruininaAlebóiiiuiUo 
la prigione. Per terra trovasi uifo scritto 'la- 
cero e roso dal tempo e dall’umiditù. , . 

’ . -• 4 •• ■ \ ' [ '/’ 

/ SCENA prima,- 

v ’ * V, 

Gelimele sola coricata dormendo. Essa sogna , 

/ ' • J 

0 niiei prati, o in iei luoghi ameni elidenti 

O zcflirixltdmallino cintiti ondo portale i miei 
sospiri d'ampre, io vi salòlo!..' Io v'aveva ab^ 
Uaudonali per poco, ritorno' orir fra voi. „ pe r 
nort lasciarvi mai piu!.. Ali ecco qui 
trovasi ancora la tomba di mia madre... la sua 
croce... Ecco ritorna dalla caccia il mio Al- 
fredu.* Egli è già nelle mie braccia... egli con- 
' - tìnuaurente mi ama j . io |o siringo al seno pai? 
. pijante.,. Qui pure vicino è mio padre cuiiii 
che fanciullelta .seco mi raccolse ... Oh Alfredo, 
perseippre noi saremo fortunati e felici... Si;., 
dammi !a tua lùglio ,. dan’.nn. .. Ove^vai ?... ove 
I uggir... Alfredo ? ,. gridando si sveglia e sin Iza 
jjoco gei odila, spaventala guardandosi ut torno) 
ovg so.ii io !... ah !... l'amara realtà del mio car- 
cere mi piomba ai cuore... Ma-, qui pure pò- 
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c^anzi era al mio fianco il mio amante... Ma 

* * m r 

no ., nnri/è vero./, fu un sogno il mio... lo so- 
gnai i m.onre’n t i della mia -gioventù passati 
nella speranza e 1 nell’amore. .. e mi sveglio in 
una lomba e da lui separata!,.. E mio padre’#., 
misero padre!... Tortegli a quest'ora già vit- 
tima sarà dei suoi carnefici... e'-il mio lAlfre- 

* \ - < t * 

do?... là 1 - in mezzo al furor della battaglia, al 
cozzare dei brandi... fofse in questo istanle 
-sarà- nella polvere imn>erso nel proprio san- 
gue, chiamando con .'moribonda voce Tinfelire 
sua GelirudeL. •' ( »' abbandona, al pianto) 

. , ■ SCEMA II. 

. • ' __ * , , 

Mario avvolto in nn mantello entra per la porta 

segreta con un cesto che depone per terra. 
S'avvanza con precauzione , e detta. 

• „ i- - • • • * > , 

- > ' " " * . * 

Mar. Tergi il pianto o fanciulla» egli è .ancor 
vivo, egl/ a te pensa ed a saldarti verrà. ' 

Gel. {guardandola ■con paura e ritirandosi in 
disparte) fi uomo, qualunque tu sii dal voler 
dei Duca qui mandato ad insultar la sua vii- 
Urna*, non ,l\appre>sar di più... lo /Sol chieggo 
che qui mi sia dato di morire ty pace... 

Mar. l 'acquerà, o Geltrnde : calma i tuoi detti 
ed ascolta le parole di chi ti ama e di chi 
pensa a. salvarli.'’ ' 

Gèl. Salvarmi ?... Ah.!— comprendo ,« qual prezzo 
volete voi condonarmi la vita... vili... infami!... 

Mar. Fanciulla, ma non scorai la verità del mio 
accento? In me non vedj uri salcllife del Due».' 
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Dcpnhi ogni timóre. ( mostrandole un meda- 
qlinne) Vedi , quest» è l’ immagine rhe il ino 
Alfredo mi li a dato, affinchè tu mi. riconoscersi 
!>,er amico, e farli nolo che egli è ancor vivente. 

Gel. ( prende il medaglione) Ah !.'.. Si,., questa è 
P immagine che portava (io dall 1 infanzia ... la 
riconosco,’ (là bacia _ più volle 'con trasporto ) 
ltaceontàtemi adunque il tutto per carità... 
parlatemi di lui, delirio padre... della balla- 
si'"- 1 

filar. Da varii anni al servizio del Duca e per la 
mia qualità, godo della sua conlidenzi, epper • 
ciò io potei disporre di alcuni mtezzi che an- 
cor ini restavano per toglierli da .queste carceri 
e restituirti al tuo Alfredo. Divenuto posses- 
sore per un casq furtoilo della Chiave della 
porta segreta del Castello e del sotterraneo, 
corsi quivi col favor delle tenebre per por- 
gerti un sollievo, unà speranza, un refrigerio 
alla, tua disperazione. La causa della, libertà e 
dell’ Italia trionfa : 1 figli ìd’ Italia si battono 
come leoni, e la vittoria sta nelle loro munii 
Già l’oste nemica sbaragliala e' vinta fogge 

'-lasciando imi C|irìipo numerosi inorine feriti. 
Il, tuo Alfredo - fu da me avvertilo del tuo pe- 
ricolo. Ancora pochi istanti, e la patria sarà 
lijjera, l'oltraggio ven’dicato.-Kgli volerà ben 
tosto nelle tue , braccia, o Gelinole, 1’ assalto 
» questo castello è imminente. Alfredo anela 
il momenlo di vederli, e loco unito salvare 
dalla schiavitù il cadetele suo genitore. 

Gel. .Ma chi sei tu che ‘tanlo t’-inlerc'-ii per In 

nosiru suhczzu ?... ; . / 

■ • ' * • 
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Mar. Un riconoscente che adempie al proprio 
dovere. Ivaldi in un tempo mi Salvava la vita 
in uria nolie che una lèni pesta orribile sor- 
preso ini aveva s,ui monti vicini, e che mi la- 
sciava esanime e morente» 

Gel. Grazie!».' grazie!.., o generoso amico. Iddio 
ti ricompensi del conforto che porgi co 1 tuoi 
dcfli aìi'anima mia travagliala c stanca !... Tu 
porgi ancora alla mia ménte il pensiero che 
potrò ancor esser salva, il pensiero d’un felice 
avvenire, del ritorno d’Alfredo ...-' risparmiata 
la vila d'tvaliii e restii uili lutti alla patria, 
alla vita, alla gioja !... 

JUnr. Silenzio, o liglia del dolore. La tua gioja 
presente polrfa esserli fatale, se un sol nostro 
dello fosse udito dagti sgherri del Duca. ( /e 
móstra il cesto) Quello è un poco di cibo, onde 
tu possa in •qualunque evento ristorar te tue 
forze abbattute. Richiama il coraggio c la fer- 
mezza che dimostrasti davanti al tuo giudice, 
invoca la misericordia di Dio per n,oi, e le lue 
.preci saranno bene accette lassù... Prudenza e 
speranza., Addio. >- ( parte ) 

SCENA HI. 

Geltrude sola $’ inginocchia. 

Dio "onnipotente e grande !... a te rivolgo le mie 
preghiere in questi momenti supremi!... Tu 
snf consertasti (inora tra mezzo ai varii peri- 
coli in cui sono, tu mi donasti il coraggio di 
resistere alte infami proposte de’ miei op- 
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»> aveva concesso una figlia, supplicai clic il 
patire pleiade avesse della sua creatura... 
» Ma indarno io pregai .. Aggiunse 1 " insulto 
v die quella non era sua figlia dichiarandomi 
»> moglie infedele !...J/alba del domani di que- 
»? sto giorno in'cui scrivo sarò obbligala di 
>» partire dalla Rocca... Si... lascio questo seril- 
»3 lo, colla speranza che un giorno possa esser 
33 noto a qualcuno il mio destino e mi veu- 
33 dichi dell’ollr.iggio. Priva di mezzi per \i- 
33 vere, estenuala dal male, dal dolore, ìiH’eslre- 
33 ino delle sue forze, domani 27 marzo 11 Ì 5 S, ra- 
33 minga e misera pei monti di questa valle, 
33 trascinerà il suo passo la disgraziata Calte* 
33 rina di Guisa!... » (<7 rida pronunciando con 
forza il nome di Caller ina...) Cu Iter ina .. ma 
questo e il nome di mia madre estinta... Si... il 
vecchio Iva |d i più |volle mi disse che il il 
marzo presso al suo termine fu trovata mia 
madre, che nel colmo della disperazione e nel. 
l'agonia della morte mi stringeva convulsa al' 
suo seno, da cui invano io succhiava un ces- 
salo nutrimento!... Si., ella pronunciò il suo 
nome... ed il mio... e nel raccomandarmi alla 
sua pietà rese l’anima al cielo ?... Gran Dio... 
Adunque questa c. mia madre?... Aneli’ essa 
quivi venne sepolta !... ella la spusa del Duca... 
di colui che allentava al mio onore. . alt’ooor 
di sua ligi la !... Mio padre è un carnefice adun- 
que?... (nel colmo della disperazione c fuori 
di sà) In me... scorre il sangue di Guidobaidi... 
Cgli Ita ucciso mia madre-., e nella medesima 
i\ 51 ) 7 . G citrulle e ce. 4 
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tomba ha gettata là figlia !... Si... egli s’avvan- 
za per disonorarmi!... Egli è là... è là... 'il car- 
nefice... egli s’accosta... s’appressa... egli m’af. 
ferra pel braccio., lasciami... lasciami., sono 
tua figlia... sono tua figlia... Madre, madre soc- 
corrimi... Gran Dio mi difendi !....( cade sve- 
nuta a terra ~ profondu silenziu) 

s t ? , ' * * 

SCENA IV. 

Jlfrcdo entra guardingo per ìa porta segreta ... 
s'arresta.\ guarda attorno... e scorgendo Gel - 
trude a terra, corre precipitoso a gettarsi a’ 
suoi piedi... c detta. > 

\ • * ' W 

Jlf. Geltrnde... angelo mio... (le rialza la testa 
sul suo ginocchio) Ma ella è moria!... 0 ciefo 
ajulami in questb terribile momento. (GtUrifde 
respira) Un sospiro ha mandalo il suo cuore... 
Ali!... ella «ncor vive, allora !... Si... odo imbal- 
lili del suo cuore, forse sono ancora arrivalo 
in tempo... Il Duca non avrà consumalo an-^ 
cora il suo frifame^ delitti} su di lei... Si..* 
ella sarà ancor mia, nessuno sàrà'or capace di 
toglierla dalle mie braccia ! Nel mentre' ched 
miei dafanno l'assalto alla fortezza, meco uscirà 
salva la mia Geltrude, se il cielo ancor vorrà 
ridonarmela alla vita... Oeltrude !... ecco il -'tuo 
Alfredo che li stringe al seno e che è qui per 
salva, rii... apri lt luci e mirami ih viso, trove- 
rai il tuo Alfredo che dopo la battaglia cor- 
reva tosto in Itio ajulo. 

Gel. (rinviene a paco a poco) Chi mi eli Cuna in 
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questa tomba. .. chi ha rproìiuncialo il mio no- 
me!... Uno spavento orribile... un orrore mi 
gelava poc’anzi il sangue nelle vene !... Si .. 
egli?., era qui per disonorarmi...' per uccid ... 

jdlf. Guardami Géltrude... 11 tuo persecutore non 
arriverà a le che sul mio corpo trafitto... È il 
tuo Alfredo che ti abbraccia, e che ti prega 
di ritornare alta vita onde sfuggire dalle piani 
del Duca... , *' 

Gel. Qua! nome hai tu poc’anzi pronunci*! lo ?... 

^ Alfredo... dicesti '.-(si volge). Ah !:..,si... sei tu., 
li riconosco ora !... Salvami, salvami per cari- 
tà... Fuggiamo , fuggiamo da questo carcere 
orrendo. Tu hai esposto la dna. vita per sal- 
varmi non pensando che il Duca quivi potria 
sorprenderci e. trucidarci entrambi ?... Tu non 
pensasti a risparmiare i tuoi giorni pei biso- 
gni dèlia patria... 

4lf- 1 miei giorni or saran lutti per le, o Gel- 
Irude. Andiamo... 

Gel. E il vecchio Iva Idi, il Ino padre ?...' 

yJlf. Anch’egli salvo sarà- Sarà sottratto dal suo 
carcere nel mentre che i nostri irromperanno 
nella fortezza. Egli ritornato alla, luce, alla 
libertà'' guiderà-i vincilori allo sterminio to- 
tale di- questi infami, è sulla rocca espugnata 
pianterà pel primo la nostra bandfera... sal- 
viamoci aduinfue. ( fanno per partire, ma in 
questo mentre' si sente rumore dulia parte, 
della por'aj essa sP apre, e furibondo colla 

spada sguainata si presenta il Duca ) 

~ > s.. 
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»■* * ■* t 

>. SCE!N A V. 

Il Duca, Alfredo c Geltru de. ^ 

i ♦ > * . ‘ * * 

* . t • A » 

Duca T’arresla o condotlier. Entrambi in mio. 
potere voi siete... Ancor giunto in tempo io 
sono ad impedirvi la fuga. Il mio 'brando or 
ti farà pagar ben '.caro il tuo ardimento. Di 
qui tu non uscirai che inanimata spoglia. Di- 
fendili adunque,., (snuda Alfredo il ftrro, e 
cominciano a battersi. Gel prude fa olii di pre- 
ghiera or all'uno or atVàltró. Nel rotar dei 
brandi il Duca batte coti un colpo dL spada 
la lanterna che cade e si spegno, e si rimane 
nell'oscurità. . Nel furor, della totip e nella 
disperazione cercandosi l'un l'altro a vicenda 
c nell'incertezza il Duca colpisce nel petto 
Geli rude credendo d'uccidere Alfredo e dice ) 
Ah! ch’io potessi ferirli in mezzo, al .cuore. 
( fallo il colpo il Duca s'arresta, Gellrpde cade 
ed Alfredo dice,') Alla ricerca de 1 miei fidi: 
C cerca Alfredo a lenlQtie la porla segreta , esce 
all'incontro dei suoi che in tal mentre don 
i’assallu al Castello. 'ff emerito di silenzio) vltiu 
eccoti caduto o mio rivale! (cerca .a desini 
ed a sinistra ) Sia qni.inón senlesi più alcuno... 
C chiama ) GelLrude, tieJlrudc... (essa, manda un 
sospiro) Qual sospiro?./, qual lamento e que- 
sto?... aura il gemilo della vittima mia!... .Va e 
la vergine (chiama) Olà. miei bravi.»,, una 
fiaccola ?... Si... egli è morto allinea e non ini 
conlcmjerà più il possesso 'dell./ desiata Cel- 
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ìnule... Si... ella sara mia alfine!,., (un bravo 
apporta una fiaccola II Duca la prende c la 
figge nel terreno facendo cenno al Bravo di 
ritirarsi , quindi si volge dalla parie dove si 
trova Gt-Urude) Gran Dio !... (con rabbia e “di- 
sperazione f iettando il brando a terra) Che Ito 
fallo io mai?.,. Ma non è possibile... Io ho uc- 
ciso Alfredo... egli invece qui non è più .. Gel- 
irude è al suolo Irafìlla dalla mia mano...' Ma 
non son io che l’ho uccisa ?... no... Ma chi ha 
‘diretto il mio- brando ?... fessa respira ancora 
(s'appressa a Gtllrude che pronuncia parole 
e&nfuse) Vegliamo se sarà possibile richiamarla 
alla vita... Ali - si... pronunciò confuse parole... 
il nome d'Alfredo è uscito dalla sua bocca., 
essa chiama suo padre... sua madre.- correrò 
a chieder soccorso se aheor sarò io tempo (fa 
- t • , per alzarsi ) 

Gel (gemendo e pronunciando a storilo) Ferma- 
tevi!.. 1 imi t il 'coStj... 'mi- sento che la ferita è 
mortale!. . 9000 agli eslremidi mia vita c prima 
di morire... ho bisogno dr dirvi alcune par<f- 
ic... ho bisogno che voi almeno ascoltiate Pul- 
t.inia mia volontà... filicina mia preghiera!... 
Zinca Géltrude, non disperare ancora. Il cielo 
salverà i tuoi giorni tanto preziosi... Ravviva 
il tuo coraggio e spera... to ascolto i tuoi delti 
.che sor ali ognor sa ari per me. 

Gel. Duca Guidobaldi... Forse voi non conoscete 
ia vergine che tau 1 o> faceste soffrire!... Non 
pensavate allora chela sventurata fanciulla era 
figlia (i’un’infelice morta di fame e di dolore 
per questi monti!... Voi forse non sapete che 

v 
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Sua madre... la povera madre sua venne bar- 
baramente ripudiala dal suo sposo, possente 
signore di questi paesi!... Voi forse non sapete 
die moriva invendicata vittima di queU’infa- 
tìie, di quel sacrilego Duca! .. Voi non sapete 
che... quella donna aveva da lui avuta una 
bambina che pielosamenle veniva ra croi (a dal 
seno morente della sua genitrice e conservata 
alla vita!,.. Quella, barn bina. di venuta faqciulta, 
venne da vói fatta arrestare e condurre in 
questa tomba, perchè non voleva acconsentire 
ai vostri infami desiderii... che infine... questa 
fanciulla che ora è morènte!... (si arresta pel 

gran dolore ) 

Duea Prosegui o Geltrude, per carità. Dagli tu 
' forza o cielo!... ‘ 

Gei. Questa .. fanciulla che ora è morente... è la 
figlia di Calterina vostra consorte... essa è vo- 
stra figlia che or rendete alla tomba!... 

Duca ( alzandosi furibondo e delirante ) Mia fi- 
glia?... Geltrude?;.. 0 vendetta di Dio tu mi 
* hai raggiunto alfine!..., li miò sangue versalo 
dalia mia mano islessà! .. Cutterina morta di 
fame e di slefili!... .Ajt -... si., io scorgo sut suo 
volto i lineamenti di 'Catlejinu, i suoi neri ca- 
pelli. la sua fronte... L’ira celèste ha posto il 
colino a' miei misfatti, alle mie nefandilà. 
inginocchia avanti a Geltrude prendendola 
per mano) Figlia mia, rhiaìadorata figlia... pri- 
ma di restituirti dii cielo a tua madre, una 
grazia Mia le imploro... Volgi il benigrio tuo 
sguardo allo sgrazialo ed indegno tuo padre; 
a colui clic a le dinanzi « dinanzi a Dio ai 

. r i 
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confessa reo di Tulle le polpe: egli da te im- 
plora e spera il perdano; uì genitor disperato 
io spero, non rilegherai quest 1 estremo fa- 
vore! ' j , 

Gel/ Si... o padre... Rammentate t vostri falli, 

• - r 

_ chiedetene a Dio perdono... Egli vi perdonerà, 
come in questo momento «neh 1 io vi perdono 
di cuore. . pensate qualche volta a mia madre 
ed alla sventurata vostra, figlia Gellrude! (in 
questo mentre s'oie gran rumore di dentro , 

\ v c grida d'allarmi) 

r SCENA ULTIMA. 

. » . . ., > 

jdlfeedo alla testa de 1 suoi guerrieri preetpiloso , 
s'iiwanza. Il vecchio Ivuldi , Mario. l'Ero - . 
mila e seguaci con arrnij fiaccole e bandie- 
re. Quadro generale. Il Duca atterrito co - 
prendo col suo corpo Gellrude si volge dàlia 
parie dei veg/ì etiti. Qli arrivali fanno cir- 
colo in dietro delia scena , e delti. 

j4lf. din allo di ferire il Duca ) Rendimi assas- 
sino la .mia Gellrude, o la tua testa... 

Duca (mai contenendo il dolore) Alfredo, vibra 
pure il tuo ferro al petto mio... Compisci la 
vendetta di Dio... mi chiedeste la tua fidan- 
zala... -mi chiedesti la figlia... essa è là..., (/fi- 
fe io vedere Gellrude a terra prostesa) 
Tulli Moria!... > 

Alf. (a tal vizia si getta in ginocchio prendendo 
le mani di Gellrttdej il Secchio Jvet Idi si 


v 


Digitized by Google 



§fy ' GEI.TRUn'6. cc<*. 

porla immantinente per sorreggerla e f /v- 
reiniia con bandiera sacrasi* egli pure y gli 
nitri [anno corona } 0 barbaro assassino, que- 
sta sarà Pulì ima vittima t ua. (alzandosi e per 
scagliarsi col ferro sul Paca ) Or paga il fio 
ili tanto deli Ilo. w , 

Gel. (a tuie ulto si scuote e facendo uno sforzo 
grida') Pio... non uccider per pietà il padre 
mio!... A - • 

7'ulii Suo padre!... - * ' 

.itf. E fia ver che un mostro d’inferno! .. 

Duca Alfredo... un misero tu vedi innanzi a l« 
die soccombe sotto il peso de’ suoi immensi 
delitti. L'anima candida di Geilrude impetrerà 
dal cielo l’oblìo di quelli’..»- essa ini accordava 
poc’anzi il suo perdono"! 

Gel. Sì, o Alfredo... il momento soppressa che 
io debbo separarmi da te... da voi tutti... e 
per sempre!..-. Gli uomini ci avevano uniti su, 
questa terra, Iddio ha decretalo di unirci In 
Cielo... Raggiungo mia madre che lassù, ini 
aspetta... prendi questo scritto che qui io tro- 
vai, il quale fncevami noia la Pascila mia..'. 
Muojo l'elice d’avcrli ancora al mio seno... 'di 
veder salva la vita d’ivaldi che tanto sempre 
mi a mò... i d’aver conosciuto e perdonalo a mio 
padre... di sapere infine che salva sia la patria 
mia!... Ali!... sì...^\ tdo... lassù... mia madre che 
. ini spella».*, colle braccia aperte... là cerche- 
rò... quel riposo e quella pace... che qui non 
mi venne concèssa... Noi ci troveremo ancora 
in un tempo... Alfredo... addio... Padre la vo- 
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sira mano., in cielo... ah!... {cade morta. Q un- 
ti’ u generale di costernazione, Alfredo, Ivaldi 
t'f t il Duca piangenti sono in preda al dolo- 
re, Alfredo s'arresta un poco in ginocchio 
presso ìt corpo di Gellrude cui volto nascosto 
; • ' fra te mani) 

h a. Povera fanciulli)!... possa l’anima lua eletta ri* 
ce ver in cielo quelconforto die non li venne do- 
nato quaggiù; e possano ungiorno i tiranni lutti 
che opprimono i popoli a loro soggetti, rice- 
ver dalla divina giustizia 'il castigo merlato 
dai turo. delitti:.. Possa il sole della libertà ri- 
sorger per tutti, e l’uomo creato per esser li- 
bero scooter i! giogo dei despoti, ed alzar una 
v oliala sua fronte dignitosa e altera. 
jdlf. ini scuote , si alza e come inspiralo s'av - 
vftnzn sulla scena scuotendo una bandiera 
che gli presenta rEremila del Carroccio ; Ad- 
dio... mia diletta Gertrude!...' Se non mi fu dato 
di stringerli sposa al mio seno, mi fu invece 
concesso il. più grande dei beni che possa n de- 
v sidCrarsi per noi,, la liberazione della pairia 
nostra dal feroce straniero!... Aitine la causa 
della giustizia e della libertà ha trionfato. I 
confederali (affranti datl’esiglio e dalla schia- 
vilo di molli anni passati,, uniti ora morsero 
(drappello dei torli!... li nemico combattalo, 
disperso, e da ogni parte violo, non profanerà 
più col Suo alilo impuro le nostre belle con- 
trade, i nostri prati ridenti, le vergini nostre 
adorate!. . Possa il nostro giuramento di unione 
e di forza conservarsi per sempre fra noi!.. 


ÌJ8 1 GELTRUDE ecc. 

Possa la liberi» esser, proclamala a, lutti Ipo- 
poli del mondo: e nel ringraziar l’Elerno del 
nostro trionfo, gridiamo uniti: Viva la libertà, 
viva Citai ia !... ► 

Tutti ( ripetono in coro ) Viva ritalia. 






FINE DEE DRAMMA. 
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Èrcole Passavao, commesso viaggiatore. 

' * 4» ' « ' ' , w 

Giti librette, fiorista.. 

Voci ili Uenlro. ' " 
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ATTO UNICO. 

i , ’ ' 

Strada. Una rasa a destra ed un'altra a sinistra, 
entrambe con porta in • istrada; Quella a 
destra porla .il. N. 32, Patirà il N. 33. Da- 
vanti alle stesse, attaccati al muro, di prospetto 
at pubblicò, vi saranno duosediti di pietra. 
SulPangolo della casa a destra un lampione a 
gaz acceso. È no Ite. - . 

1 • « 

SCENA PIUMA. 

Gui Ueretlc sola. 

( uU'alzarsi ilei sicari» entra-dal fondo a d'e - 
stra inquieta e rivolgendosi sempre indietro) 
Finalmente eccomi giunta; non ne pos-o più. 
( guardandosi indietro) Quel iqutedetto secca- 
tore ha tessalo di seguirmi. Si può dare una 
simile audacia! Seguirmi a questo modo dal tea- 
tro della porta Saint-Jlartin sino ullaslruda (.ha- 
reutou!... Come una ragazza, e esposta in 
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i sto brutto Parigi... che è si bello... Eh! prima 
che mi risolva ad andare un'altra volta al tea- 
tro!. JNonTiSO come si permetta di dare uno 
s pel lago lo 'si lungo. La (fiovenlù dei moschet- 
tieri, dramma in 5 alti e 12 quadri, La vi/a 
d'una commediante , dramma in 5 atti e 8 qua- 
dri, ed un vaudeviltegper esordio. Totale 10 
alti e 20 quadri senza l’esordio del vaudevil- 
le— ma io ciarlo, ciarlo e mi (dimentico che 
sono quasi le due dopo mezz«aìolte. Entriamo 
presto in casa, (balie a sinistra) Grenouillard, 
il portinajo mi sgriderà al certo, (ribatte i/m 
volte) Nulla... egli è sordo come... un mulo... 
(chiamando) Papà Grenouillard, mio caro papà 
Grenouillard... aprite... sono io... la fiorista che 
abita al sesto piano, sopra i due mezzanini... 
(torna a battere) E non risponde!... oh! questo 
è troppo Torte. . cioè no, è troppo piano, se 
non mi senle;.Forse.il povero uomo sarà nel 
primo sonno, (ribatte) Eh! che marmotta! Non 
pertanto io non posso passare la notte fuori 
con dieci atti di dramma nella testa, vi sa- 
rebbe di che divenire idiota ... (si sente Ercole 
che canta di dentro due versi d'una canzone 
a piacere) Vien gente da questa parte!... che 
fosse un ladro... o l'individuo che mi ha segui- 
ta per tanto tempo? ' rimonta verso il fondo e 
guarda a dritta ) Oli! cielo! è proprio lui !... 
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( ritorna alla sua porta e batic vivamente ) 
Papà Grenouillard, aprile, aprile in nome dei 
capelli bianchi della vostra parrucca bionda, 
in noinè delia legge!... Non è più tempo, (si 

accosta alla porta ) 

, » 

SCENA II. 

Ercole e Guiller,eUe. 

Ere. ( entra dal fondo a destra cantando il se- 
guito della canzone predetta) Alù eccomi giunt ■» 
sol lo ib tetto del celibato!... solào ben coll- 
imilo di essere scapolo, perchè se non fossi sca- 
polo sarei marito, e se fossi marito non so se 
il mio capo, anderebbe . esente di quei solili 
fregi che sono propri dello stalo maritale... 
Ala non lo sono e... ( vedendo Guillerelte) Non 
è~la figura d’una donna quella ch’io veggo nella 
penombra?... un essere femminino! . a quest’ora? 

Gtii. ( guardando di soppiatto) Senza dubbio egli 
è un ladro!... Guillerelte, figlia mia, ci vuol 
coraggio!... prepara i sei soldi che li reslono... 
tu coniavi di metterli alla cassa di risparmio, 
ma bisogna farne sacrificio. 

Ere. ( avvicinandola e salutando ) Madama, ma- 
damigella o siguore..v. , v 

Gai. {riconsscèndolo ) (Oh! ma questo è quel-' si- 
gnore che thr ha inseguita... non è uu ladro!... 
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è un imporluno!... bisgna parlargli francamen- 
te.) Signore!... voi sbagliate quartiere. 

Ere. Non lo credo, signorina, perchè io non can- 
gio d’abitazione tulli i me9i... 

Cui. lo vi dico, o signore, che voi sbagliate 
strada, se vi piace meglio. 

Ere. Troppo gentile, madamigella, madama, o 
vedova. 

Gui. Madamigella, o signore. 

Ere. Dunque, madamigella n vi% chiedo mille o 
mille dueceulo scudi, cioè scuse, se debbo dirvi 
che se uno di uoi due ha sbagliato strada non 
sono io quello. . 

Gui. Perchè «n’inseguite, o signore?... s'egli è per 
rubarmi, siete gabbato... non fioche sei soldi. 
Ere. Bastano per una corsa in oimiibus, 

Gui. Se è per farmi la corte che voi in’ inseguite... 
Ere. Io v’inseguo?... . , 

Giti. Dal baluardo Suinl-Marlin, io vi trovo sul 
mio passaggio. , • 

Ere. Voi abitate un passaggio? , 

Gui. A u f ! Voi mi correte dietro. 

Ere. Ebbene, seia mia presenza v’incomoda, de- 
gnatevi disegnarmi la -strada che dovete 
prendere per andare a casa, ed in vi giuro 
ette non vi seguirò più." 

Gui lo sono iu e.i.sa mia, o signore... davanti 
alla mia porta, {indica la porlo a ùnistm} 
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Ère. Bello!... come ine... ecco la mia abitazione. 

(indica la porta a destra ) 
Gui. Voi alloggiate si N. 52?... io al 33! 
j Ere. Oli!.» ecco spiegato perchè l’uno correva 
sui passi dell’altra. *•» 

Gui. Ed è proprio vero che v»i siete mio vi- 
cino? 

Ere. Dubitereste della mia parola d’onore?... Oh! 

non va bene, madamigella../ ma io ve ne darò 
■ la prova, (balte alta sua porta) Osservate, ve- 
cfrele che mi si aprirà subito... (ribatte) Il mio 
svizzero, che è un ««vnjardo, no» se io fa mai 
dire due volle. Xlornq a battere) Ma che!... si 
è turato le orecchie con un kiiò di cotone? 
( ribalte di nuovo) Eh!... papà Corniflel?... stri- 
gatevi dalle braccia di Morfeo \\balle replica* 
tornente ) Decisamente questa vecchia marmotta 
non vuol aprirmi! (a Guillerellej Non vi stur- 
bate per questo, entrate pure nel vostro nido. 
Gui. Ohimè! signore, lo vorrei pure^ ma papà 

Crenouillard, il mio castellano, ha. l’udito al- 

1 v 1 * 

quanto dyro, e quando dorme in ispecie. 

Ere. ( ridendo ) Dunque noi siamo alloggiati en- 
trambi all'insegna delia bella stella, piazzò del 
quattro venti... il caso è singolare! ah! ah! ah! 
Gui. Voi ridete, o signore?... ma non 6ape(e che 
è una cosa spaventévole? . ' 

F. 397. Solty un Lampione a Gaz. U . . 
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Ere. Spaventevole!... Sono adunque mollo brulla 

quando rido?... Proviamoci ancora una volta 
ad intenerire v r- ostri porli naj .. Picchiamo. in- 
sieme, forse apriremo il loro udite. 

Gai. Si... ( ballotto ripetutamente sempre più 

• . ’ " forje) 

Ere. ( cessando ) Abbiamo picchialo in modo da 
svegliare totlo <il quartiere; per ora possiamo 
tralasciare dal far rumofe.V v < 

Giri. Pare impossibile' che i nostri portjjiaj non 

ci abbiano uditi; • . ’ , , » , • ~ 

• 1 . „ 

Erti.'Dilè, madamigella^ 'per combinazione avreste 
forse dimenticato di pagare puntualmente Paf- 
fute? ' - > • / J 

Giti. Signore!... io sono una ragazza- onesta. 
Ere. Anch’io sono una ragaz... no, io sono un 
'gio'inntlo onpslo, ma ciò non foglie ch’io sin 
debitore di Ire mesate d’affitto; il mio proprie- 
tario è venute a chiedermi l’ultima di queste, 
ma io gli ho fallo osservare che sarebbe ingiu- 
stizia il pagargli P «t f lima quando aspetta le 
prime da gran» tempo. - *. - - 

Cui-. Ala ciò è moilo mal .fatte, o signore! 

Ere. Che volete ?... la mia borsa assomiglia al 

% 

rtiio spirito, manca di -fondi... Ala, scusatemi, 
io non vi capisco gran fatto ; voi mi consigliate 
l’ordine, mi rimproverate le mie leggerezze, e 
vi trovo alle due dopo mezzanotte, sola, su 
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rii uria pubblica strada , Eia ròmanumj in 
latino. 

Giti. Égli è perche io sono andata alla porla .. 
Ere. Ma alla porla ci siete ancora ! 

Gui: ,AHn porta Saint-Marlih, al tealro. 

Ere. Oh ! bcl'o !... come tue. v 
Gui. E tutta la -sera fui importunata da un im- 
becille che mi guardava con irn’ insistenza ! 
Ere. Con un occhialino -volete dire Aspettale,' 

• t 1 

voi eravate della prima galleria ? (/e gira al - 

* ' ‘ ''(òmo guardandola) 

Gnir Sì, a sinistra. '" • * v 

Ere. .Ebbene I Madamigella', P imbecille... poiché? 

voi avete dettò' imbecille ? '. x 

Gui. Si. 1 ' - 1 ’ ' * , 

Ere. Benissimo! llmbedlle era... era io!. . Mal- 
grado tulio ciò io non vedo che una cosa a 
fare... eri è di offrirvi il mio braccio; voi potete' 
accettarlo con tutto onore, io sono un bravo' 
giovanotto. Animo, appoggiale la vostra bella 
manina al mio braccio e andiamo a spasso' 
finché spunta il giorno. -, 

Gui. Vi ringrazi*, signore ; rii a mi viene un’idea... 
Poco lungi di qui -a,bitd una mia amica, vado 

r ■ , 

a chiederle ospitalità per rjuesla notte. 

Ere. Come vi piace, tò starò fuori a fare delle 

r 

- osservazioni sulla luna . per scoprire se gl’ im- 
mensi giri che ha fatto non l’hanno ancora' 
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danneggiala ! Signorina, al piacere di non più 
rivedervi... (movimento di Guilleretle) in simile 
imbarazzo. ( accompagna Guilleretle al fondo 
a destra s donde essa esce ) La ò una slrana com- 
binazione! Quella voeina armoniosa non mi è 
nuova... mi produsse un cerio fremilo al cuo- 
re... Per quanto ho potuto vedere, vedendo 
nulla a fTallo , quella figurina dev’essere... e 
chi mai ?..,j Brrr !... comincia a far j freddo. 
(si alza il collare del pa lètot) Che peccalo che 
alta nolle non splenda il sole !... eppure anche 
la noll^ha.le sue delizie... Ciri sa qiianle belle 
cose succedono mentre io sto pensando ai be- 
g l’occhi defila mia incognita! l)h ! nolle! tu 
che d;j, buona madre proteggi egualmente' e i 
giuocatori, e gl'innamorati, e i ladri e mille 
/ altri professionisti di questo genere!..-. A pro- 
posito di ladri... se qualcuno venisse a visi- 
tarmi ?... (tastando si) per fortuna non ho niente 
indosso, fuori di uno zigaro panatellas di pri- 
ma qualità: cento soldi il centinajo (tira fuori 
lo zigaro) Come farò ad accenderlo?... ah! 
a quel becco di gaz. ( gli va vicino) 'Cosa mollo 
comoda!., (monta sul sedile)' È Xroppo allo! 
Dove aveva la lesta il governo quando" ha fatto 
porre- le lanterne sì in alio?... (guardando 
verso il fondo a sinistra) Ah! sono salvo, 
veggo laggiù un cenciujuolo... un membro del 
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comitato di ricerche al chiaro di luna, (discende) 
Gir chiederò un poco di fuoco ed avrò il inio 
zigaro acceso. Ohe! amico!... ehi ? cericiajuolo ! 
favoritemi un po’ di fuoco, (eice dal fonda a 

sinistra ) 

<\ r * 

SCENA III. 

•r i 

Gui llerctle sala. 

(entrando vivamente dal [ondo a dritta ) Sem- 
bra cosa falla espressamente... La mia amica 
Luigia era fuori di casa, ed eccomi perciò co- 
stretta a passare la notte... {attardandosi at- 
torno) Quel giovinollo probabilmente <• stalo 

i 

piò fortunato di me, sarà riuscito a farsi aprire... 

dico quel giovinollo, perchè per quanto ho po- 

( 

luto distinguere da suoi fratti in quest’oscu- 
rità, mi sembrò giovine. La è curiosa ! fi suono 
^della^sua voce non mi era (tei lutto ignota, 
ina non posso ricordarmi».. ( andando verso la 
porla di casa ) Vediamo se questa» volta papà 
Genouillard vuol aprirmi, (botte parecchie volle ) 
E inutile. Per questa notte non, si entra in 
casa, (siede sul sedile di sua casa ) Fui motto 
imprudente a fermarmi allo spettacolo sino 
ad ora cod larda!... Se avessi saputo avrei ac- 
cettato il braccio di quel giovine., sembrava 
un buon diuvolo... e poi avrei avuto un cóm- 
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N pagno e minor paura, (adiiorntenlandesi poco 
a poco ) Non so so sia la corsa o le 'produzioni 
che ho vedute... marni senio vinta dal sonno... 
gli ocelli mi si chiudono mio malgrado,!... Non 
pertanto io non voglio dormire... no, non Io 
voglio... e quando io non voglio qualche cosa .. 

' SCENA IV. •, 

Ercole e Guillerelte addormentata 

è * * 

Ere. ( entrando dal fondo a sinistra c Ilo rigiro 
acceso ) Affi mia ! quel cenciajuolo è grazioso... 
la sua compagnia non mi spiacerebbe .nulla 

j j . 

-affatto... però, preferirei quella della mia vicini! 1 
del n. 55... Sento che le mie palpebre comin- 
ciano a pesare S5 kilog... Clie bestialità ho com- 
messo uscendo di casa se, nzd denari!... con questi 
a\rei passalo la notte niangiamlb ostriche colia 
iuta vicina !... si fa presto conoscenza col mezzo 
delle ostriche... (.s itile sul sedile a destra) Clic 
bella-cosa se potessi fare dei .sogni dorali!... 

( poco a poco s' ad tormenta) li mio letto mi 
sembra un po’ duro... eppure ho fatto sruc- 
glassare i miei materassi tre aprii la... oh ! 
bella vicina/ perché non ho qui le tue belle 
spalle per-, appoggiarvi la mia, gentil testolina ?... 
Addio! me |ie Vado, buona sera alla compa- 

< i > • i* » . * 

gnia. • ya 1 addop incula) 
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Gui. (sognando) Guarda, guarda! sono al Mi- 
raggio .. vedo le mie toriorelie. 

Ere. ( come sopra) oh! oh! sono ritornalo a casa... 
vedo le mie oche, i linei fratelli, i miei coni- 
gli, i miei cugini... tutta la famiglia insomma. 

- • ' 1 \ 

Giti (coinè sopra) Ma è lui, Creole Passava!!... 
Partite, signore, partite, io non voglio più 
vedervi. 

Ere. ( conte sopra) Che vedo ?... Paolina !... Fuggi, 
orrendo spettro! fu mi hai ingannalo... ma io 
però Inaino lo stesso. 

Foci di dentro Alla guardia ! al ladro. 
si due (desiandosi all' improvviso e balzando in 
■piedi) Chi va là ? 

' ' • ’vs 

GUi.-.(corre a destra) ’ 

(come per nascondersi ) 

Ere. (corre a sinislra) , 

- / 

Gai. (incontrandosi) Ah ! siete voi, signore ? 

Ere Che ! siete voi , vicina ? < , 

Qui. (avvicinandosi a lui) Mi metto sotto la 

ir 

vostra protezione. 

Ere. Sarà meglio che vi mediale sotlo il mio 

braccio.. Io vi-credevo dalla vostra amica. 

• , * * 

Cui. Non era in casa., (s'odpjio in lontananza 

' ‘ ,* . t 

_ cauli e- grida) Gridono di nuovo. 

Ere. Infatti Spaventiamola per avvicinarsela) 
Per bacco, la cosa si fa seria.,. 
Gai.s(spavcntaLa) Lo credete, eli ?' (gli si ap- 

. . , . . „ pressa) 
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rioso, ma noti pertanto vorrei sapere chi è il 

fortunato mortale... 

Gui. ( rinvenendo ) Ah ! 

Ere. ( mettendosi in lasca il medaglione) Ritorna 

in sè stessa... più tardi glielo restituirò... Vi 
^ « 
sentite meglio? 

■ . . -» 

Gui. Si, meglio, grazie. 

Ere. Rassicuratevi, quei che gridavano non erano 
ladri, ma soltanto una riunione di giovinoli! 
un po’ presi dal vino. 

Gui. (alzandosi e passando a sinistra) E se ve- 
nissero in questo luogo ? 

Ere. ( rimontando e guardando in fondo a de * 
stra) Sono già molto lontani... Via, discorria- 
mola un po' da veri amici ; voi ini sembrale 
una brava ragazza. 

Gui. E voi un bravo ed onèsto giovanotto. 

Ere. Eh! si fa quel che si può... Orsù < confidia- 
moci una parte dei nostri segreti... Come vi 
chiamate? ' , 

Gui. Gùillerette. - 

Ere. Guiflerettel... un nome curioso! 

Gui. È un sopraaome datomi dalle mie compa- 
gne di lavoro. 

Ere. ( prendendola sotto braceìo e conducendola 
sxil sedile a sinistra) Dunque, Gùillerette non 
è il vostro vero nome? 

Gui. No, signore. , ' ' 
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Ere. Io promisi a me stesso di non più pensare 
all'ingrata che «'involava a ine. 

Gui. Eravate poi ben cerio?... 

Ere. Un generoso amico inedie prevenne... oh!... 
E voi non lo rivedeste mai più? 

Gui. Mai piu. 

Ere. Ma se voi non potete dirmi il vostro nome, 
ditemi almeno quello del vostro paese. 

Gui lo sono di Sens in Borgogna. 

Ere. ( alzandosi vivamente ), Sensi... voi siete 
una donna di Sens !... avrei dovuto sospettarlo... 

Gui. ( alzandosi ) Perche quell'agitazióne?... : 

Ere. Poter del mondo !... ecco un’istoria che ras- 
somiglia alla mia come due gocciti d’acqua... 
Vediaipo questo ritrailo all' olio.?» cioè no a| 
gaz... (#' avvicina ai lampione c guarda il 
ritrailo) Il mio!... il mio 'quand* era più gio? 
vine!... non oso più di guardarla. ( resta av- 
vilito presso la casa a destra) 

-, ^ 

Gui. Ebbene, signore, perche siete rimasto li 
come una statua? 

Erc.(r idendo eil avvicinandosi a lei con imbaraz- 
zo) Verchè... perchè la mia posizione e assai... as- 
sai... non so come esprimervi... Valeva proprio 
Ja pena d’essere spiritoso... lusoiuuia ... egli è 
clie la mia istoria rassomiglia alla vostra come 

. \ , I * 

due goccio di latte di capra, (da questo mo- 
mento Comincia a spuntare il giorno 
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Gui. Ebbene? 

Ere. Ebbene... egli è che voi siete l'eroina del 
mio romanzo. 

Gi/L lo ? 

Ere. Tu !... cioè... voi !... 

Gui. thè!... voi sareste? 

\ 

Ere. Ercole Passavan... ( con rabbia ) Passava»!... 
amara derisione t 

'Gui. E voi mi credele colpevole? 

Ere. No... lo vi credo delinquente semplicemente. 

Gui. Avete torlo, signore— sappiate che l'uonip 
che vi scrisse eli’ io v’abbamionava, vi ha in- 
degnamente’ ingannato. 

Ere. Ohe dite? 

Gui. Ch'egli agi in tal guisa per gelosia, e che 
subito dopo la vostra partenza egli mi scrisse 
una lellcra che ho conservata, poiché dessa è 
la prova della mia innocenza. 

Ere. (o/ic///ondo)4)ite voi il vero?... Ah! senio 
che la gioja mi soffoca. 

Gui Domani vi manderò questa prova... ma sol. 
tanto per mia giustificazione, poiché io non 
voglio... non debbo più rivedervi... 

Ere Non più rivedermi a causa di quel mise- 
rabile?-... ob! quésto è troppo!., io voglio il 
vostro perdono a qualunque coslo... (s'/nr/G 
nocchia ) Maltrattatemi... bastonatemi, iua di- 
* monticale i miei torti,,. 
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Gui. I vostri torli?.,, io li dimentico... 

Ere. ( con gioja ) Oh !... 

Gui. Ma perdonarveli.., giammai!... 

Ere. ( supplichevole ) Guillcrette... per pietà !.. 

6 ui. No, o signore, la mia risoluzione è presa... 
io non vi amo più. 

Ere. ( alzandosi ) Questa è una menzogna! 

Gui. Che \olete dire? 

Ere. Che n*n si conserva appeso al proprio collo 
per 5 anni, S mesi e 5 giorni, il ritratto d’uit 
uòmo che non si ama più !... (le mostra il 

medaglione ) 

Gui. ( volendolo riprendere ) J1 mio medaglione!.. 
È una \era indegnità!.,. Abusare in tal modo 
del sonno altrui !... 

Ere. (passando a sinistra) Oh ! no... egli mi ha 
ricordato la nostra infanzia, (lo rimette intasca 
quasi piangendo) E se voi non volete perdo- 
narmi... ebbene, io partirò... m’imbarcherò sui 
battello a vapore da Sainl-Cloud sino in Ame- 
rica... e non udirete mai più a parlare di ine. 

( per uscire ) 

Gui. Fermatevi... senio che, lontano da voi, io 
soffrirei troppo. 

Ere. (inginocchiandosi e baciandole le mani) 
Oh ! mia cara Paolina !... te lo diceva io che tu 
mi um ivi aucora l... - 
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Gai. Ebbene, signore, che cosa falò il ... volete 
rompere n voslri calzoni? 

Ere. E cito m’imporla?... camminerò in mu- 
tande! 

G'ii. ( forzandolo a rialzarsi) Via, via, signore, 

x. 

rialzatevi... e rientriamo in casa nostra. 

Ere. [prendendola sotto braccio) Si. ... rientriamo 
ia casa nostra... ila conduce verso la sua casa 

ed a quella batte) 

4 

uni. ( arrestandolo ed indicandogli la propria) 
Ciascuno in casa propria... 

Ere. ( sconcertato ) Oh !... 

Giti. Domani verrete in gran cerimonia ed in 
guanti bianchi a chiedermi la mia mano... 

Ere . (prendendogliela) Che bisogno c’è di chic- 
dervela s’io la tengo di già? 

Gui. (spingendolo dolcemente corso la sua porta) 
È necessario, signore... animo, ubbidite... 
rientrate in casa vostra... tea verta la propria) 

Ere. (arrestandosi nel momento di butti-re cerne 
colpito da un'idea) Ah!... mi viene un'idea!.. 
Vedo che ritorno spiritoso. Colui al quale sarà 
aperta la perla per il primo, darà ospitalità 
all’altro !... 

Gai. (vivamente)^ iepie affatto, cattivo soggetto!.. 
D’altronde, non vedete ciré si fa giorno?... e 
die ci si aprirà ad entrambi ?... dunque, ad- 
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dio... (gli sic.mlc la mano che Ercole bacia j 
poi entrambi vanno alle loro porle ) A do- 
ti);) ni ! , 

Ere. ( dopo un sospiro ) In guanti bianchi !... 

( entrambi bullono - le porle s'aprono - cala la 

tela ) 


'tob'iO 

PEì.LV 
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